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Inizia a ottobre la campagna abbo-
namenti 2026 del Gazzettino Sam-
pierdarenese. Rinnovare o fare un 
nuovo abbonamento al Gazzettino 
Sampierdarenese è facile. Basta pas-
sare dalla nostra redazione al Centro 
Civico “G. Buranello” in via Daste 
8, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 
12. Ricordiamo che continuano a 
funzionare gli altri punti di raccolta 
degli abbonamenti a San Pier d’Arena 
che sono: Profumeria Pink Panther, 
in via Cantore 168 r., Circolo Sociale 
Auser Martinetti, al Centro Civico "G. 
Buranello". I prezzi degli abbona-
menti al Gazzettino Sampierdarenese 
sono: Ordinario a euro 20,00, Enti e 
Società a euro 25,00, Sostenitori a 
euro 30,00, Onorari a euro 50,00, 
Estero a euro 60,00. L’abbonamento 
si può fare anche con un versamento 
con bollettino postale (che trovate 
all’interno di questo numero), sul c/c 
n. 25058165 intestato a Gazzettino 
Sampierdarenese – S.E.S., oppure con 
versamento su c/c bancario n. 3092 
presso Banca Popolare di Novara 
Ag. 1 Ge – San Pier d’Arena IBAN 
IT90I0503401402000000003092 
anche via web.

Campagna 
abbonamenti 2026

Ancora sui parcheggi 
selvaggi a San Pier d'Arena

Le segnalazioni dei cittadini

Da diversi cittadini ci sono giunte segnalazioni rispetto ad altri casi di parcheggio 
selvaggio. Automobili che occupano gli scivoli per facilitare la salita e discesa dai 
marciapiedi, mezzi che ostruiscono addirittura le strade o che, nella migliore delle 
ipotesi, costringono i pedoni a mettersi in situazioni pericolose. Via Gioberti, ad 
esempio, nella porzione che va da via Buranello a via Daste, deve essere lasciata 
libera nello sbocco superiore perché funge da passaggio per eventuali ambulanze 
che dovessero transitare nella zona pedonale per effettuare un servizio di emer-
genza, anche di notte. Eppure è consuetudine vedere auto o scooter parcheggiati. 
Lo stesso per l’accesso da via Pirlone. Spesso le auto invadono anche l’accesso 
al tratto dove la pedonale via Daste si restringe. Il Gazzettino Sampierdarenese 
è attento alle segnalazioni dei cittadini e dà loro voce. Segnalare puntualmente 
questi abusi alla Polizia Locale potrebbe contribuire a porre fine a queste azioni 
prepotenti.

Passata l'estate, come sta
la nostra San Pier d'Arena?

Una nuova iniziativa
di Music for Peace
pro Palestina

Il nuovo parco sulla
galleria di via Ardoino

Villa Scassi:
continuano i lavori

La scomparsa 
di Marco Bonamico
un sampierdarenese
alle Olimpiadi

La pagina in genovese
a cura di Franco Bampi

Si sa che il primo vero mese dell’anno 
nuovo è settembre, dopo le "vacanze 
estive" che resettano le cose, o al-
meno ci provano. Sono andate bene 
'ste vacanze, per chi ha potuto farle, 
lunghe o corte che siano state? E dal 
nuovo anno appena iniziato, cosa ci si 
può aspettare? Dal punto di vista in-
ternazionale non mi aspetto niente, mi 
accontenterei che non peggiorassero 
i tanti casini, tra droni missili carestie 
bombe dazi sanzioni migrazioni allu-
vioni, mentre i principi etici e politici 
dell'Occidente democratico coi quali 
il nostro pezzo di mondo ha vissuto 
in pace negli ultimi ottant’anni sono 
messi in ridicolo quasi ogni giorno dai 
tre imperatori dell’Ovest e dell’Est. In 
ambito nazionale, i soliti personaggi 
al governo diranno che va quasi tutto 
bene e quelli all'opposizione diranno 
che va quasi tutto male. E a casa 
nostra, a Genova... qui mi pare che 
di faccende da far funzionare ce ne 
siano parecchie e sono davvero curioso 
di vedere come si procederà. Metto 
giù un po' di argomenti: l'acciaieria 
di Cornigliano, il tunnel subportuale, 
il nodo ferroviario e il Terzo Valico 
da completare, la nuova diga, i due 
prolungamenti della metropolitana, il 
funzionamento e il riordino economico 
di AMT, le stesse cose di AMIU, i Quat-
tro Assi, la carenza di insegnanti nelle 
scuole, ciò che potrebbe sostituire 
lo Skymetro e la funivia dei Forti, la 
conclusione del Waterfront, la messa 
in sicurezza dei torrentelli che sbulac-
cano perché l'incoscienza edilizia degli 
ultimi due secoli li ha imprigionati, lo 
scolmatore del Bisagno, la gestione 
del verde pubblico, il nuovo Galliera, 
la pulizia di strade e creuze, la lotta allo 
spaccio e al consumo del crack, il de-
grado sociale di alcuni quartieri... Dio 
mio, manca sicuramente qualcosa. So 
che non è tutta roba di stretta compe-
tenza comunale e nessun sindaco può 
fare miracoli comunque c’è tantissimo 
da lavorare e spero che chi amministra 
il Comune si dia da fare tutto l'anno 
presente e venturo con impegno e 
chiarezza di intenti; e spero che chi ha 
perso le elezioni operi con altrettanto 
impegno e chiarezza, collaborando gli 
uni con gli altri per il bene della città 
e dei cittadini. Non so se ciò accadrà 
ma sperare non costa niente.

Gian Antonio Dall’Aglio
g.dallaglio@seseditoria.com
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Il Liceo Gobetti di San Pier d'Arena lan-
cia un appello urgente: dopo la chiu-
sura della succursale di via Spataro, 
dichiarata inagibile lo scorso giugno, 
oltre quattrocento studenti - dicias-
sette classi - vivono una sistemazione 
provvisoria e precaria, divisi tra una 
nuova succursale a Mignanego e do-
dici classi ospitate temporaneamente 
nel polo di via Giotto a Sestri Ponente.
La comunità scolastica del Liceo 
Gobetti - personale docente e non 
docente, studenti e studentesse, fami-
glie - chiede che venga assegnato al 
Liceo Gobetti il Palazzo della Fortezza, 
edificio già destinato in passato a fun-
zioni educative e collocato nel cuore 
del quartiere.
Destinare la Fortezza al Liceo Gobetti 
significherebbe non solo dare stabilità 
agli studenti, ma anche valorizzare 
un patrimonio architettonico con un 
utilizzo quotidiano, vivo e radicato in 
una comunità in cui la presenza di una 
scuola ha un forte valore culturale e di 
presidio sociale.
Riportiamo le Lettere aperte inviate dal 
personale e dagli studenti della scuola 
affinchè l'amministrazione si prenda 
carico del problema il prima possibile.

La lettera 
del personale 
del Gobetti

Egregia Signora Sindaca,
con la presente, vorremmo richiamare 
la sua attenzione sulle recenti vicende 
che hanno coinvolto il nostro Istituto, 
il Liceo Gobetti di Sampierdarena. 
Fino allo scorso anno scolastico, come 
certo saprà, la scuola era divisa su tre 
plessi: la sede "storica" in via Spinola 
di San Pietro, la succursale di Largo 
Gozzano, circa 400 metri a ponente, 
e quella più lontana, zona Eridania, di 
via Spataro. Quest'ultima, il 10 giugno 
2025, è stata improvvisamente dichia-
rata inagibile. In effetti, l’edificio e la 
sua stessa collocazione erano e sono 
del tutto inadeguati all’uso scolastico, 
da sempre. Ma ciò ha determinato 

lo sfratto di quattrocento alunni, 
diciassette classi, per i quali la Città 
Metropolitana, assieme alla nostra 
DS, ha scovato con grande fatica una
sistemazione provvisoria, in vista 
dell’imminente anno scolastico.
Tuttavia, una sistemazione definitiva, 
in prospettiva, crediamo esista: esat-
tamente in mezzo ai nostri due plessi 
residui, è pressoché ultimato il radicale 
restauro di Palazzo della Fortezza, 
che in passato ha già ospitato svariati 
ordini di Scuole. Una struttura molto 
grande, in questa fase dei lavori so-
stanzialmente ancora un guscio vuoto. 
Molti tra noi, ingenui, pensavano che 
sarebbe stato destinato finalmente al 
Gobetti. Ci pareva una scelta ovvia, 
quasi inevitabile.
La Fortezza non nasce come scuola, è 
vero, ma quanto a questo (nel deserto
progettuale dell’edilizia scolastica 
italiana) siamo ormai rassegnati. Tra 
l’altro, la destinazione a istituto su-
periore di un palazzo storico, in una 
città come la nostra che conta più 
edifici di pregio che aiuole, consente 
una notevole valorizzazione del bene,
e un uso quotidiano, vivente, vitale, 
di un patrimonio comune, come testi-
monia l’esperienza di Palazzo Spinola.
Ad agosto, scopriamo invece che la 
passata amministrazione, in aprile, 
ha assegnato la Fortezza all'Accade-
mia Ligustica, prestigiosa Istituzione, 
che tuttavia non risulta essere priva 
di sede, né di averne una improvvi-
samente inagibile, né alcun legame 
con il quartiere. Noi le chiediamo un 
intervento che rettifichi questa scelta, 
alla luce del buon senso.
Un intervento fondato sul peso - in 
termini quantitativi e qualitativi - degli 
interessi coinvolti. Stiamo parlando di 
un Istituto che serve quasi milledue-
cento famiglie.
Per il corrente anno scolastico, imma-
giniamo non esista soluzione alterna-
tiva a quella - tutt'altro che indolore 
- individuata provvisoriamente dalla 
Città Metropolitana.
Per il successivo, osiamo sperare in una 
sua decisione che ripristini e consolidi il

legame -storico, e importante- con 
San Pier d'Arena, completando quella 
sorta di “quartiere delle scuole”, tra 
l’altro già da anni in buona parte pe-
donale, che è nel cuore del Municipio. 
Le chiediamo di assegnare la Fortezza 
al Gobetti, utilizzando il tempo che ci 
separa dal prossimo anno scolastico 
per adattarla all’uso. Decisivo è che 
il limbo in cui ora ci troviamo non 
diventi definitivo, ma sia al contrario 
il preludio a una sistemazione final-
mente degna e stabile per i ragazzi 
ed i lavoratori.
Altrimenti, se tutto rimarrà come al 
momento deciso, dovremo allora 
pensare, ancora una volta, che molte 
decisioni dei poteri pubblici non di-
pendono dalla logica, dalla Politica, 
dalla volontà popolare e dall’interesse 
collettivo, ma obbediscono a mecca-
nismi di altra natura, inconoscibili dai 
comuni cittadini.
Grati per l’attenzione, la preghiamo di 
gradire i nostri migliori saluti.

(Approvata all’unanimità dal Collegio 
dei Docenti nella seduta dell’1/09/25 
e da tutti gli altri lavoratori e lavoratrici 
del Liceo Gobetti in assemblea sinda-
cale del 5 settembre 2025).

La lettera 
degli studenti

Alla cortese attenzione della Sindaca 
di Genova.
Noi studenti del Liceo Piero Gobetti 
desideriamo esprimerle la nostra 
profonda preoccupazione per la pre-
carietà in cui siamo destinati a trovarci 
a fronte di un bisogno di permanenza 
che contribuisce a definire la nostra 
identità.
Il nostro istituto è stato diviso su 
più sedi, creando enormi difficoltà 
di spostamento, la dispersione delle 
classi e un forte senso di smarrimento 
nella comunità scolastica. Tutto questo 
compromette non solo la qualità del 
nostro percorso di studi, ma anche il 
nostro diritto a vivere la scuola come 
un luogo unitario e sicuro.
Chiediamo che venga garantita al 
Gobetti una sede stabile e definitiva, 
che permetta di riunire gli studenti 
sotto lo stesso tetto. Crediamo che la 
Fortezza di Sampierdarena, promessa 
dal precedente sindaco all’Accademia 
Linguistica delle Belle arti, possa e 
debba essere destinata alla nostra 
scuola: per noi rappresenterebbe una 
soluzione concreta ed efficace, men-
tre per l’Accademia non ha la stessa 
urgenza né la stessa funzione vitale.
Il Gobetti è una realtà fondamentale 
per Genova, un punto di riferimento
culturale ed educativo per centinaia di 
famiglie. Chiediamo che le istituzioni 
ascoltino la nostra voce e agiscano con 
responsabilità: non possiamo più per-
mettere che il nostro diritto allo studio 
venga trattato come secondario.
Consegniamo questa lettera nella 
speranza che si apra un dialogo reale e
costruttivo nella consapevolezza che 
tutte le parti coinvolte sono seria-
mente interessate al benessere col-
lettivo che passa attraverso il nostro 
benessere.
La scuola è palestra di democrazia e 
noi studenti continueremo a mobili-
tarci con determinazione, insieme a 
genitori e docenti, per garantire alla 
nostra scuola di svolgere la funzio-
ne formativa e aggregativa che le é 
propria.
Cordiali saluti.

Gli studenti del Liceo Piero Gobetti

Assalto alla Fortezza! 
Il Liceo Gobetti chiede una sede definitiva

Villa Spinola di San Pietro, sede del Liceo Gobetti, e sotto il Palazzo della Fortezza

Compagni di viaggio nella sofferenza

Fondazione Gigi Ghirotti: 
un miracolo tutto genovese

Come da anni fanno già numerosi, per 
non dire numerosissimi Genovesi, di 
tanto in tanto anche mia moglie Luisa 
ed io ci sentiamo in doveroso obbligo 
di inviare un nostro solidale contributo 
alla GG: Gigi Ghirotti, come tutti a 
Genova chiamiamo confidenzialmente 
gli hospice diretti dal Presidente Franco 
Henriquet, sempre attivissimo all’età... 
“da pezzo da 90!”: gli anni compiuti 
di recente. Henriquet può contare 
sulla partecipazione e sull’impegno 
di tanti e tanti volontari, i quali, con 
generosità e gratitudine, si addossano 
il compito da autentici “compagni di 
viaggio nella sofferenza”. 
Quale la finalità prioritaria della Fon-
dazione Gigi Ghirotti, questo miracolo 
tutto genovese, ma che da Genova 
sta via via prendendo il largo anche 
verso altre città? Una sola: cure pallia-
tive gratuite per chi soffre a causa di 
mali e malattie incurabili. E vi sembra 
poco? Ma perché la Fondazione Gigi 
Ghirotti, presente a Genova da ben 
quarant’anni e “inventata” dal prof. 
Franco Henriquet, l’ho definita “mira-
colo tutto genovese”? 
Per comprenderlo appieno c’è un 
unico modo: l’invito a procurarsi e 
sfogliare l’informatissimo e curato nei 
minimi dettagli Notiziario / Fondazione 
Gigi Ghirotti / Ente Terzo Settore, n° 
146, 2° trimestre 2025. Con impres-
sionante ricchezza di dati riporta il 
Bilancio Sociale 2024. Credetemi, 
c’è da rimanere attoniti e a bocca 
aperta. Le tante attività, gli indispen-
sabili interventi, le eccellenti iniziative 
di supporto con le partecipazioni di 
grossi personaggi del mondo artistico, 
musicale, sportivo, sociale, della moda 
e chi più ne ha più ne metta, è im-
pressionante se solo si pensi che ogni 
atto di qualunque genere si conclude 
concretamente e generosamente con 
una raccolta di fondi a beneficio della 
Fondazione Gigi Ghirotti. 
Non è il solito Notiziario, mero elenco 
di nomi e fredda esposizione di cifre, 
sovente quasi privo di sensibilità uma-
na; al contrario lo si può paragonare 
ad un vero e proprio cuore – lasciate-
melo ripetere: “tutto genovese” – che 
batte forte e pulsa a cento all’ora! Per-
sonalmente l’ho sfogliato e letto, sof-
fermandomi pagina dopo pagina, con 
vero interesse tanto da sentirmi parte 
viva e attiva di esso. Sì, mi piace ricor-
dare che ad alcune iniziative promosse 
dal prof. Henriquet ho partecipato 
anch’io con la mia famiglia e ne voglio 
riportare tre di particolare intensità. La 
prima a Sestri Ponente, nel teatro San 
Giovanni Battista pieno come un uovo 
e rigurgitante di pubblico formato 
da genitori accompagnati da una 
folla lieta e gioiosamente chiassosa di 
bambini e bambine: gioia autentica 
e viva commozione sfociate da uno 
spettacolo di canto e danza eseguiti 
da maschi e femmine, organizzato al 
meglio e con vera maestria dalle loro 
insegnanti. Manco a dirlo: tutto il co-
spicuo incasso andò a favore della Gigi 
Ghirotti. La seconda nella piazzetta 
del magico paesino di Senarega nella 
Valbrevenna, appollaiato attorno al 
massiccio castello Senarega-Fieschi, 
valorizzato dall’Ente Parco dell’Antola 
e trasformato in rifugio escursionisti-
co, oltre che inserito dal FAI nei luoghi 
da riscoprire: un gioioso incontro 
conviviale di un considerevole gruppo 

di appassionati estimatori della Gigi 
Ghirotti. I convitati, dimostratisi buo-
ne forchette davanti a piatti gustosi 
e raffinati, al termine sono stati ben 
felici di mettere insieme una sostan-
ziosa somma da donare, col cuore in 
mano, al Presidente della Fondazione 
Gigi Ghirotti Franco Henriquet. Il 
terzo e ultimo evento nel quale, per 
la generosità dei partecipanti sono 
stati raccolti fondi per trentamila 
euro a favore della Fondazione Gigi 
Ghirotti ha avuto luogo il 14 settem-
bre nei Giardini di Santa Teresa con... 
degustazioni e convivialità. L’evento, 
grazie alla “Fondazione Carige, che 
crede profondamente nei valori della 
solidarietà, della responsabilità sociale 
e della partecipazione della comunità, 
come ha sottolineato il presidente 
Lorenzo Cuocolo, che ha scelto di 
stare al fianco della positiva realtà di 
“Occupy Albaro”, esempio virtuoso di 
impegno civico che coinvolge i cittadi-
ni e li rende protagonisti di iniziative 
benefiche. Ma torniamo al nostro 
esaltante Notiziario: certamente dovrei 
fare centinaia di nomi per ricordare 
tutti coloro che ruotano attorno alla 
Gigi Ghirotti e al benemerito Presi-
dente Franco Henriquet. Sono infatti 
davvero tanti questi collaboratori e 
tutti degni di essere elogiati per la loro 
opera preziosissima. Ci tengo proprio 
a segnalare qui il principio secondo il 
quale “ogni risultato raggiunto non 
costituisce mai un punto d’arrivo, ma 
un nuovo punto di partenza”: ed è 
proprio con questa visione che l’at-
tività della Fondazione Gigi Ghirotti 
è inarrestabile e guarda al futuro, al 
punto che – voglio rimarcarlo – “ha 
intrapreso un percorso volto a conclu-
dere l’acquisto dell’Hospice di Albaro, 
di cui ha fruito in comodato d’uso 
gratuito grazie alla Fondazione Carige, 
da sempre al fianco della Fondazione 
Gigi Ghirotti, alla quale intende ce-
dere l’immobile adibito ad Hospice”. 
Grazie invece alla Fondazione Passa-
dore i locali del primo piano, fino ad 
oggi adibiti a ufficio amministrativo, 
verranno ristrutturati e adattati ad 
ambulatorio dedicato ai pazienti che 
necessitano di cure palliative e terapia 
del dolore. Pensate che quanto ho fin 
qui descritto è solo una minima parte 
della meritoria attività portata avanti 
e illustrata nel Notiziario anche con 
quasi centocinquanta fotografie: una 
vera e propria passerella di centinaia 
di persone: uomini, donne e bambini 
tutti sorridenti. Si legge nei loro volti la 
felicità e la soddisfazione, non solo di 
essere curati, ma altresì quella di fare 
del bene e di essere di aiuto a chi ne 
ha urgente bisogno. 
Chiudo questo mio intervento in-
formando i lettori del Gazzettino 
Sampierdarenese che la Gigi Ghirotti 
promuove e organizza “Corsi di for-
mazione teorico/pratica per volontari” 
per diventare in tal modo “preparati 
e preziosi compagni di viaggio nella 
sofferenza” assistendo i malati, o 
affiancando necessità organizzative 
e promozionali o per vari servizi di 
accoglienza, di trasporto farmaci e 
presidi. Da ultimo informo che tutti 
per le loro necessità possono rivolgersi 
agli Hospice Gigi Ghirotti “Albaro” e 
“Bolzaneto” e che inoltre a Genova 
possono contare e fruire dell’infopoint 
al 97 rosso di via Canneto il Lungo (da 
piazza Matteotti, angolo salita Pollai-
uoli).  Non dimentichiamo, infine, che 
chi dona il proprio 5x1000 sostiene i 
malati gravi e le loro famiglie.

Benito Poggio
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Finito il tempo delle vacanze, i sam-
pierdarenesi che hanno fatto le ferie 
sono ritornati a casa e noi del Gaz-
zettino abbiamo incontrato Michele 
Colnaghi, Presidente del Municipio II 
Centro Ovest, per chiedergli una pa-
noramica su tutti gli attuali problemi 
e sui lavori e i cantieri riguardanti San 
Pier d'Arena e San Teodoro.
- Presidente, vorremmo che lei ci 
illustrasse lo stato dell’arte di tutti 
gli interventi recentemente portati 
a termine o attualmente in corso di 
attuazione riguardanti principalmente 
i progetti Pnrr.
“Come avete detto ci sono molti 
interventi in corso, alcuni sono stati 
ultimati con successo come il recupero 
dell’area dismessa di via Felicità Noli o 
la creazione del silo di via Spataro dove 
prima sorgevano costruzioni ormai 
diroccate e pericolose e che hanno 
restituito molti posti auto persi alla 
collettività, è stato terminato anche il 
restauro del piano terra della Sempli-
cità che rientrerà tra gli spazi a servizio 
del Centro Civico Buranello per ospita-
re nuove attività, mostre e iniziative. In 
stato molto avanzato ci sono anche i 
recuperi di salita Belvedere e salita Mil-
lelire e il restauro di gran parte di Villa 
Scassi. Procede speditamente anche la 
riqualificazione di numerosi percorsi 
pedonali del tessuto storico di San Pier 
d’Arena, come via Daste, Ghiglione, 
piazza Monastero, via del Monaste-
ro, via della Cella, via Giovanetti, via 
Dottesio… Per queste vie, una volta 
ultimato il rifacimento dei marciapiedi, 
si sta cominciando a rifare anche il 
percorso carrabile e sono in arrivo le 
fioriere e alla fine sono convinto che il 
risultato sarà estremamente gradevo-
le. Non posso però nascondere la mia 
preoccupazione per alcuni lavori che 
sono stati lasciati indietro dalla passata 
amministrazione, come il recupero dei 
voltini di via Buranello sul cui progetto 
scelto ho diverse obiezioni o su Lungo-
mare Canepa dove non si vede ancora 
traccia di un reale miglioramento e mi 
allarma molto il mancato posiziona-
mento delle barriere fonoassorbenti. 
Si avvicina la scadenza del Pnrr ed è 
necessario stringere i tempi e velociz-
zare i lavori per recuperare il tempo 
perso ed evitare il definanziamento 
delle opere”.
- Da tempo immemorabile l’ascensore 

Cantore Scassi, è inattivo per problemi 
tecnici, ma durante le famose “giunte 
itineranti” in campagna elettorale, 
ne era stata annunciata la ripartenza 
entro il mese di agosto dall’allora 
candidato sindaco Pietro Piciocchi. Ha 
qualche notizia in merito?
“Siamo a settembre e mi sembra 
chiaro che fosse solo una sparata pre-
elettorale, noi abbiamo recentemente 
chiesto all’assessore appena suben-
trato quale fosse il reale stato dei 
lavori e dei ricorsi e ci è stato risposto 
che visto l’insuccesso degli interventi 
messi in campo dopo il guasto del 
giugno 2021, e considerata anche 
l’assoluta irregolarità dell’esercizio 
dell’impianto dalla prima messa in 
servizio a fine dicembre 2016, la Civi-
ca Amministrazione nell’estate 2022 
ha commissionato ad una società 
specializzata una disamina tecnica 
globale dell’impianto, per individuare 
gli interventi necessari per ripristinare 
l’esercizio dell’ascensore in condizioni 
di sicurezza, affidabilità e regolarità. 
Valutati gli esiti di tale studio, il Comu-
ne (e Amt in parallelo) a febbraio 2023 
ha ritenuto opportuno e necessario 
intraprendere un’azione legale verso 
il progettista e costruttore. Su invito 
del Giudice, incaricato della causa, 
da aprile 2024 è stato attivato un 
tavolo tecnico congiunto che ha indi-
viduato una soluzione progettuale di 
adeguamento dell’impianto esistente; 
tale progetto ha ricevuto l’appro-
vazione della competente agenzia 
ministeriale lo scorso marzo 2025. 
Gli interventi sono ancora in corso di 
programmazione, poiché il costruttore 
ha posto la composizione economica 
della vicenda come “conditio sine qua 
non” al fine di intraprendere i lavori di 
adeguamento. I margini per il raggiun-
gimento di un accordo sono oggetti-
vamente ristretti; tuttavia, nella fase 
attuale gli uffici comunali sono ancora 
impegnati in un serrato confronto con 
il costruttore e, in coordinamento con 
Amt, stanno anche raccogliendo stime 
economiche indipendenti sui lavori 
necessari per adeguare l’impianto, al 
fine di disporre di tutti gli elementi 
necessari per la definizione di un 
accordo con il costruttore di effettivo 
vantaggio per l’Amministrazione. 
L’esito del confronto finale in atto 
con il costruttore dovrebbe essere 
definito entro il corrente mese di 
settembre, dopodiché sarà possibile 
stabilire le tempistiche successive. Noi 
ovviamente continueremo a seguire gli 
sviluppi della questione con estrema 
attenzione. Abbiamo anche chiesto 
fosse rimosso il vecchio manufatto che 
ospitava la stazione di arrivo del vec-
chio ascensore. È già stato redatto un 
progetto a tal proposito che prevede la 
demolizione della vecchia cabina e la 
messa in sicurezza del vecchio pozzo 
ascensore, tale progetto potrà essere 
implementato una volta stanziate le 
necessarie risorse economiche”. 
- Alcuni lamentano il problema della 
poca cura del verde, cosa ha da rispon-
dere a riguardo?
“La cura del verde è complessa, a 
carico del Municipio ci sono le aree 
più piccole e gli sfalci lungo le vie, su 
questi interventi abbiamo previsto tre 
passaggi all’anno che sono quelli che 
gli accordi quadro ci permettono; la 
cooperativa che lavora con noi è molto 
efficiente, per chi volesse sapere dove 
e quando interveniamo, pubblichiamo 
per trasparenza ogni settimana il pro-
gramma degli sfalci della settimana 

successiva e diamo comunicazione di 
quelli eseguiti nella settimana appena 
conclusa. A disposizione del Municipio 
abbiamo anche uno o due giardinieri, 
a seconda del periodo, e in questo 
momento li abbiamo destinati alla 
cura del verde presso le nostre scuole 
in vista della ripresa delle lezioni. Con-
cludo per chiarezza, dicendo che per 
quanto riguarda le ville e le alberatur,e 
non sono a carico del Municipio ma 
spettano ad Aster”.
- In campagna elettorale la Sindaca 
Silvia Salis ha dichiarato che bisogna 
riportare al ruolo per cui sono stati 
creati, i Municipi che sono stati depo-
tenziati e svuotati dal centrodestra, 
per accentrare tutti i poteri nelle mani 
di Tursi. Mi sembra che la Sindaca stia 
operando molto bene e che dal Co-
mune arrivino segnali positivi, quale è 
la sua opinione?
“Alcuni segnali positivi sono già arriva-
ti praticamente subito, con uno stan-
ziamento di fondi che ci permetterà 
di partire con tre importanti interventi 
che riguarderanno San Pier d’Arena e 
San Teodoro, interventi che sono stati 
valutati con attenzione e progettati 
dalla nostra area tecnica; parlo di un 
rifacimento integrale dell’area giochi 
della scuola Montale / Andersen, 
del recupero di una parte di salita 
Dante Conte, i cui gradini erano stati 
aggiustati con una frettolosa gettata 
di cemento e che noi andremo a 
recuperare ripristinando la vecchia 
pavimentazione storica e la risistema-
zione di una parte di Villa Giuseppina 
che riguarderà l’area giochi, il wc, il 
posizionamento di alcune panchine 
nell’area cani e il recupero di una delle 
fontanelle della villa. Oltre a questo, 
posso assicurare che l’Assessore Patro-
ne e il suo staff stanno lavorando ad 
una revisione dei regolamenti per re-
stituire poteri e risorse ai Municipi. Le 
assunzioni sono attualmente bloccate, 
quindi non penso si potrà incremen-
tare l’organico a nostra disposizione 
in tempi brevi e le casse del Comune 
mi risultano in grosse difficoltà, il per-
corso per restituire dignità ai Municipi 
richiederà il suo tempo, ma sono certo 
raggiungeremo il risultato”.
- Presidente Colnaghi, all’ultima 
consultazione elettorale, i cittadini le 
hanno riconosciuto il suo impegno 
continuo e costante e i risultati ottenu-
ti per San Pier d'Arena e San Teodoro. 
All’inizio del mandato, ricordo che il 
Consiglio municipale ha vissuto un 
momento particolarmente critico, 
come è l’attuale situazione?
“Ancora una volta voglio ringraziare 
tutti per la grande fiducia accordataci 
alle urne, farò tutto quanto in mio 
potere per ricambiare la fiducia lavo-
rando sodo ed ascoltando chiunque 
abbia da sottopormi un problema. 
Direi che al momento stiamo lavo-
rando bene, si è trovata una buona 
intesa e la maggioranza sta lavorando 
con grande impegno per il bene del 
territorio. Abbiamo già svolto diverse 
sedute di commissione su argomenti 
chiave come la galleria di Via Ardoino 
e l’urbanismo tattico e ne stiamo per 
presentare di nuove su Amiu e sicu-
rezza… insomma stiamo lavorando 
in modo serrato, consapevoli delle 
imminenti scadenze del Pnnr e dei 
tanti lavori che ci attendono e che 
stravolgeranno ulteriormente il nostro 
territorio, penso ai 4 assi ad esempio, 
al tunnel sub portuale e a molto altro”. 

Gino Dellachà

Passata l’estate, come sta 
la nostra San Pier d'Arena?

Intervista al presidente Michele Colnaghi

Spesso, anche da queste pagine, la sanità pubblica viene aspramente cri-
ticata. Per una volta, vogliamo invece raccontare di un’esperienza positiva 
e ci fa piacere farlo, soprattutto perché riguarda l’ospedale Scassi di San 
Pier d’Arena, anch’esso a volte al centro di qualche polemica. Chi vive nel 
quartiere sa quanto sia fondamentale questa struttura. È vero, quando ci 
si reca al Pronto Soccorso le attese sono snervanti e interminabili. Ogni 
paziente è lì con la propria urgenza, gli accompagnatori rimangono ore a 
volte senza avere notizie precise sul loro caro. Il personale, in numero sempre 
inferiore alle effettive esigenze, si trova a gestire il quotidiano sotto stress. 
Anche per me è stato così. Arrivata in seguito a una caduta accidentale 
per strada, con un braccio dolorante, ho trascorso ore in sala d’attesa e mi 
sono trovata a contatto con la preoccupazione dei parenti che vedevano i 
loro cari sparire dietro a una porta ma ho anche constatato la difficoltà del 
personale a gestire tutte le situazioni senza perdere la calma. Purtroppo per 
me la radiografia ha dato un esito infausto. Credevo di tornare a casa con 
una fasciatura, sono stata invece immediatamente ricoverata in Ortopedia 
4/3 in attesa di intervento, avvenuto dopo sei giorni di degenza. Frattura 
scomposta, “scompostissima” della testa dell’omero.
In reparto ho visto tante donne non più giovani con il femore rotto, tutte 
accudite dal personale infermieristico e dalle operatrici socio-sanitarie con 
grande dedizione. Ho apprezzato l’alta professionalità dello staff medico 
coordinato dal primario dottor Luca Pandolfo. Sono stata assistita  e aiutata 
da tutto il personale, infermieristico e non. Superato l’intervento, dopo 
le dimissioni, sono stata seguita nel percorso post-operatorio attraverso 
una serie di appuntamenti  e anche lì ho trovato grande professionalità e 
collaborazione. In questa fase è stata preziosa la consulenza della dirigente 
medico Valentina Gallina e di tutto lo staff dell’ambulatorio. Vorrei davvero 
poter citare tutti e mi si perdonerà se non lo faccio. La mia vuole essere 
una testimonianza di buona sanità, nonostante le oggettive difficoltà che 
tutti ci troviamo a incontrare. E non dimentichiamo, noi sampierdarenesi, 
quanto sia importante disporre di una struttura come l’Ospedale Scassi 
nel nostro quartiere.

Mar.Van.

Complimenti all'Ortopedia
dell'Ospedale Scassi

Se è giusto riportare sul nostro mensile le cose che non funzionano è altret-
tanto importante mettere in risalto le notizie positive. E allora cominciamo. 
Salita Belvedere è una antica creuza che collega la parte bassa di San Pier 
d’Arena con il Santuario di Nostra Signora di Belvedere. Il suo primo tratto, 
che collega corso Martinetti con via G.B.Monti, è stato chiuso per un lungo 
periodo. Molte le proteste di coloro che lo percorrevano giornalmente. 
L’intervento, oggi concluso, fa parte di un progetto di rigenerazione del 
tessuto urbano e sociale di San Pier d’Arena che prevede la manutenzione 
e il recupero di aree pubbliche per migliorare il tessuto urbano. Oggi quindi 
la parte di Salita Belvedere interessata ai lavori è nuovamente aperta. Sono 
stati ripristinati i mattonati tipici delle nostre creuze, una pavimentazione più 
fedele alla tradizione, che ha preso il posto dell’anonimo asfalto. Purtroppo 
i lavori si sono protratti più del previsto a causa di imprevisti tecnici che 
hanno richiesto l’intervento di Iren ma oggi il risultato è molto soddisfacente. 
L’altra buona notizia riguarda l’aiuola spartitraffico di via Cantore, final-
mente libera dalle erbacce infestanti. Tutto risulta più ordinato e favorisce 
l’immagine di una strada quasi elegante come una volta. Spiace un po’ 
sapere che, secondo il piano del trasporto pubblico denominato “Quattro 
assi”, la via sarà rivoluzionata, lo spartitraffico sparirà perché le fermate 
dei bus saranno spostate al centro, tra le due carreggiate. Ma viviamoci il 
presente che “di doman non c’è certezza”.

Marilena Vanni

L’angolo delle buone notizie



09-2025

GAZZETTINO 
Sampierdarenese4

Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it Dopo quattro anni di permanenza, 

il Maggiore Carlo Alberto Sganzerla 
lascia il Comando della Compagnia 
Carabinieri di corso Martinetti. In uno 
degli ultimi incontri con i rappresen-
tanti degli enti locali, delle associazioni 
e dei comitati, l’Ufficiale ha ringraziato 
la popolazione per la cortesia e la 
vicinanza dimostrata all’Arma nel suo 
periodo di comando. Tale vicinanza si 
è resa ancor più importante data la 
delicatezza della realtà genovese in cui 
ci si trova ad operare; realtà che com-
prende i quartieri cittadini di San Pier 
d’Arena, Certosa, Rivarolo, Bolzaneto, 
Begato, Pontedecimo, Cornigliano 
e Sestri Ponente nonché i comuni di 
Campomorone, Ceranesi, Mignanego, 
Sant’Olcese e Serra Riccò. Il Maggiore 
ha ricordato come il contatto con la 
cittadinanza, unito alle ordinarie attivi-
tà dell’Arma sotto il profilo preventivo 
e repressivo hanno permesso - anche 
in collaborazione con le altre Forze di 
Polizia ed Enti - di ottenere importanti 
risultati sotto il profilo del controllo 
del territorio: dal contrasto ai reati in 
materia di sostanze stupefacenti alla 
repressione dei reati predatori; dal 
controllo delle attività commerciali a 
quello delle attività di intrattenimento 
serale e notturno; dall’incontro con i 
comitati di quartiere per il tramite dei 
Comandi Stazione Carabinieri agli 
incontri presso gli istituti scolastici 
al fine di divulgare la “Cultura della 
legalità” verso i giovani. Il Maggiore, 
che proviene dai corsi dell'Accademia 
Militare, era giunto a San Pier d’Arena 
il 13 ottobre 2021 col grado di Capi-
tano, proveniente dalla Compagnia 

Carabinieri di Rossano, nel cosentino: 
territorio, rispetto a quello genovese, 
diverso sotto il profilo del contesto so-
ciale di riferimento con conseguenze 
sulla criminalità comune ed organiz-
zata. Ora il Comando Generale gli ha 
riservato un nuovo incarico sempre 
in Calabria: infatti dal 9 settembre 
scorso, ha assunto l’incarico di Co-
mandante del Nucleo Investigativo 
del Reparto Operativo del Comando 
Provinciale Carabinieri di Catanzaro, 
altrettanto complesso ma sicuramente 
ricco di potenziali soddisfazioni sotto il 
profilo professionale e personale. Una 
scelta che ha il sapore di un premio, 
del riconoscimento di qualità non 
comuni. Al Comandante Sganzerla, 
che ringraziamo di cuore per quanto 

Carissimi amici del Circolo Auser Martinetti a ottobre ripartiremo con tutte le 
nostre attività pensate per accontentare tutti i nostri soci e anche suggerite 
dai nostri soci che spesso ci suggeriscono di fare le attività che amano di più. 
Abbiamo organizzato attività per chi ama giocare a tombola e a burraco, 
per chi ama lavorare a maglia e uncinetto, per chi desidera imparare a farsi 
un braccialetto o una collana, per chi si avvicina al computer per la prima 
volta e a chi vuole perfezionare le sue conoscenze informatiche. 
Abbiamo anche pensato a benessere fisico e psichico delle persone con dei 
corsi di Yoga e Yoga Nidra. Lo yoga è un’antica disciplina indiana di origine 
filosofica che mira all’unione di corpo, mente e spirito per raggiungere 
equilibrio, benessere e consapevolezza di sé. La pratica consiste in tecni-
che fisiche, esercizi di respirazione meditazione che hanno l’obbiettivo di 
sciogliere tensioni fisiche e mentali, migliorare la postura, aumentare la 
concentrazione e ridurre lo stress. 
Lo yoga nidra è una pratica di origine tantrica è una tecnica utilizzata per 
imparare a rilassarsi coscientemente. È un modo sistematico per indurre 
un rilassamento profondo e consapevole. Questa disciplina non richiede 
posizioni fisiche ma un ascolto guidato che permette di sciogliere tensioni 
fisiche e mentali con consapevolezza interiore. 
Stiamo anche rifinendo il nostro programma culturale che verrà presentato 
a metà ottobre. Vi faremo sapere al più presto la data esatta.  

Intanto eccovi il nostro programma sociale:
- Lunedì: Informatica 1/ Burraco / Yoga e Yoga Nidra
- Martedì: Informatica 2-3 / Maglia e uncinetto
- Mercoledì: Yoga e Incontri culturali / Musicali 
- Giovedì: Tombola
- Venerdì: Informatica / Bigiotteria

Per chi volesse iscriversi o avere informazioni si può rivolgere alla nostra 
segreteria (sempre al CCBUR) aperta martedì dalle 15.00 alle 18.00, oppure 
telefonando al numero 3496277017 

Da ottobre ripartono
tutte le attività

Il Maggiore Sganzerla lascia il Comando 
della Compagnia Carabinieri di corso Martinetti

Al suo posto il Capitano Marco Colì

ha fatto per il nostro territorio, augu-
riamo ogni bene e auspichiamo una 
sempre più brillante carriera ricca di 
soddisfazioni. Sganzerla lascia un bel 
ricordo di sé nella popolazione, per 
aver saputo coniugare, con buonsenso 
e autorevolezza, la necessaria fermez-
za professionale con la cordialità.
Al suo posto, ha assunto il Comando 
della Compagnia di San Pier d’Arena 
il Capitano Marco Colì, proveniente 
dalla Compagnia Carabinieri di Sove-
rato, nel catanzarese, e con alle spalle 
svariate esperienze professionali in 
territori delicati ed altrettanto com-
plesse. A lui i migliori auguri per un 
buon lavoro.

Orazio Messina

Al centro il Maggiore Sganzerla al commiato con le Associazioni Carabinieri di Sampierdarena 
e Rivarolo in corso Martinetti
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Via Sestri, 86 r - tel. 010.653.16.26
Via Cantore, 116 r - tel. 010.46.51.83

Piazza Petrella, 22 r.  - tel. 010.644.23.56
Piazza Livraghi, 2 r - tel. 010.745.35.02

Abbigliamento

NICOLE
Genova

Facebook:  Nicole Genova 
Instagram: Nicole Genova - Nicole Abbigliamento Genova

Aderendo ad una iniziativa della Glo-
bal Sumud Flotilla, Music for Peace 
e il Collettivo Autonomo Lavoratori 
Portuali (Calp) hanno lanciato una 
grande raccolta alimentare da destina-
re alle famiglie palestinesi della Striscia 
di Gaza. Sumud in arabo vuol dire 
perseveranza, fermezza, resistenza e 
bene si adatta al nome di una Global 
Flotilla che vuole portare un concreto 
aiuto a chi sta morendo di fame e 
un messaggio di pace e di umanità a 
tutto il mondo. Il valore simbolico e la 
potenza politica della Global Sumud 
Flotilla sono enormi anche se la sua 
fragilità, resa ancor più evidente dalla 
vastità del Mediterraneo, è un nulla in 
confronto alla potenza militare di Isra-
ele. Questo perchè la Global Sumud 
Flotilla non è un’operazione ideata 
da governi, né un’iniziativa di grandi 
organizzazioni internazionali, ma è il 
frutto di una mobilitazione mondiale 
nata spontaneamente dal basso, vale 
a dire da milioni di persone che hanno 
deciso di non rimanere indifferenti di 
fronte a quello che sta succedendo in 
Palestina. Fino a oggi, infatti, nono-
stante il massacro di Gaza e la volontà 
di annientare il popolo palestinese, 
anche con la fame, la maggior parte 
dei governi ha preferito tacere. Di 
fronte a questo vergognoso silenzio, la 
gente ha reagito e conseguentemente 
ha agito. Tra tanti vertici inconcludenti 
e negoziati rinviati, questa flotta vuole 
invece, anche rappresentare, un chiaro 
atto di accusa contro l’inerzia politica 
internazionale. Se chi ha il potere 
è rimasto immobile, allora si sono 
mosse le persone, con un gigantesco 
gesto politico, per dire al mondo che 
non si può accettare lo sterminio di 
un popolo nell’indifferenza generale.
Il 25 agosto, cittadini, associazioni, 
enti e circoli sono stati invitati a por-
tare il proprio contributo nella sede di 
Music for Peace in Via Balleydier a San 
Pier d’Arena. È stato chiesto alla gente 
di mobilitarsi per Gaza, mandando 
alimenti non deperibili (in confezioni 
integre, con scadenza a partire da 
agosto 2026), quali: tonno in scatola, 
legumi, farina, pomodori pelati, zuc-
chero, riso, biscotti, miele, marmellata 
e pasta. L’obiettivo era di raccogliere, 
in soli 5 giorni, 40 tonnellate di generi 
alimentari, ma ben presto è risultato 
evidente che questa quantità sarebbe 
stata largamente superata, tanto che 
alla fine sono state raggiunte circa 
250 tonnellate di prodotti. È stato un 
successo veramente straordinario per 
l'iniziativa di Music for Peace e del Col-
lettivo Autonomo Lavoratori Portuali 
(Calp), tanto che per stoccare tutta la 
merce raccolta, si è dovuto utilizzare 
anche un magazzino del porto, che 
si trova a poche centinaia di metri di 
distanza da Via Balleydier. 
Poi il 30 agosto, circa 40.000 perso-

ne, erano presenti alla fiaccolata che 
si è avviata dalla sede di Music for 
Peace fino al Porto Antico per dare 
il proprio sostegno alle barche della 
Global Sumud Flotilla, in partenza 
con i generi alimentari destinati alla 
Striscia di Gaza. Alla manifestazione 
ha partecipato anche la sindaca di 
Genova Silvia Salis, che ha dichiara-
to: "Sono orgogliosa ogni giorno di 
essere la sindaca di questa città, ma 
stasera, se possibile, lo sono ancora 
di più. La risposta che è stata data in 
questi giorni con la raccolta di generi 
alimentari per la Palestina e la mol-
titudine di persone in piazza e nelle 
strade, stasera è qualcosa di davvero 
commovente. Ho voluto partecipare 
con la fascia tricolore alla fiaccolata 
perché voglio rappresentare davvero 
tutta Genova e la sua straordinaria 
anima solidale e umana. Grazie a chi 
sta rendendo possibile tutto questo. 
Tutta la città è al fianco della missione 
che sta per partire e la sosterrà in tutti i 
suoi passi". Una parte dei viveri è stata 
caricata su quattro barche a vela della 
Flotilla, partite dal porto di Genova, 
il resto è stato spedito in container 
a Catania, porto di partenza della 
gran parte delle imbarcazioni. “Il cibo 
raccolto è davvero tanto e non riusci-
remo a metterlo tutto sulle barche a 
vela, che non sono molto grandi” - ha 
dichiarato Stefano Rebora fondatore 
di Music for Peace – “Quello che non 
ci starà lo manderemo in Sudan, dove 
abbiamo un progetto di sostegno ali-
mentare per la popolazione”.
La storia di Music for Peace è definita 
dal suo nome: Music for Peace è nata 
nel 1994, quando il fondatore Stefano 
Rebora ha organizzato un concerto 
allo scopo di raccogliere generi ali-
mentari da inviare in Bosnia Erzegovi-
na. Un'idea semplice e rivoluzionaria 
che a distanza di anni continua ancora 
a portare avanti iniziative solidali e 
umanitarie. Infatti, per partecipare 
all’evento non serviva acquistare nes-
sun biglietto, era necessario portare 
un pacco di pasta, una medicina, un 
genere di prima necessità che sarebbe 
poi stato consegnato direttamente alle 
popolazioni colpite. Era un’occasione 
per divertirsi e stare insieme, ragio-
nando e discutendo nel frattempo 
sul tema della pace e della solidarietà 
e generando un aiuto concreto dalla 
gente per la gente. Music for Peace è 
un'Organizzazione Umanitaria esperta 
proprio nella raccolta di cibo da spedi-
re nelle zone di guerra, che opera sia 
a livello territoriale che internazionale 
e lo ha fatto anche per l’Iraq e per 
l’Afghanistan. A tutt’oggi, i membri 
di questa associazione, hanno all’at-
tivo 54 missioni, in cui hanno portato 
solidarietà concreta in vari paesi del 
mondo. Per questo, gli organizzatori 
della Global Sumud Flotilla hanno 

chiesto a loro di occuparsi della rac-
colta per Gaza. Tutto il materiale 
raccolto viene, da sempre, distribuito 
personalmente dai volontari casa per 
casa, famiglia per famiglia, senza affi-
dare nulla a terzi. “Non importa se di 
25 o 50 anni; non importa se con la 
barba e i capelli lunghi… Siamo quelli 
che ricevono e quelli che consegnano. 
Materiale e amore. Pacchi di pasta 
e sorrisi. Siamo questi noi di Music 
for Peace. Questa è Music for Peace. 
Tutti cittadini dello stesso luogo. Tutti 
cittadini del mondo”. Così ha voluto 
sottolineare Valentina Gallo, moglie 
di Stefano Rebora e cofondatrice di 
Music for Peace. Non era attesa una 
mobilitazione così imponente e tra-
sversale e secondo le stime di Music 
for Peace, alla raccolta per Gaza, in 
cinque giorni, hanno partecipato 
circa 100.000 persone tra cui citiamo 
ad esempio, tra gli altri, la Sindaca di 
Genova Silvia Salis, che è venuta anche 
lei a dare una mano per raccogliere gli 
aiuti, gli ultras del Genoa e della Sam-
pdoria, per non parlare dei camalli del 
Collettivo Autonomo Lavoratori Portali 
che sono stati fra gli organizzatori di 
questa iniziativa.
La Flotilla è composta da 41 barche, 
tutte acquistate, in paesi del Mediter-
raneo, da privati, con i contributi arri-
vati da tutto il mondo e sono salpate 
da Barcellona, Genova e Tunisi tra il 
30 agosto e il 7 settembre. Le barche, 
tra gli undici e i diciotto metri sono a 
vela, su ogni barca ci sono dalle sei alle 
dieci persone, mentre nelle più grandi 
si arriva a trenta. Della flotta fa parte 
anche la nave umanitaria Life Support 
della Organizzazione non Governati-
va (Ong) Emergency, che si è riunita 
alle altre barche a Catania, tutte con 
l’obiettivo di dirigersi e arrivare, dopo 
circa una decina di giorni di naviga-
zione, davanti alla Striscia di Gaza, 
con l’intenzione di tentare di forzare il 
blocco navale imposto da Israele. Alla 
raccolta e alla spedizione non hanno 
collaborato né governi, né ambasciate 
o consolati. È stata organizzata in ap-
pena un mese e mezzo, e a bordo delle 
imbarcazioni sono presenti attivisti, 
politici, personaggi pubblici e delega-
zioni provenienti da 44 diversi Paesi del 
mondo e da Genova sono partiti, tra 
gli altri, Stefano Rebora e il portavoce 
dei Calp José Nivoi. I 400 partecipanti 
sono stati selezionati sulla base della 
loro esperienza per compiere questo 
tipo di missione e hanno dovuto an-
che fare un corso di formazione sulla 
non violenza, su come comportarsi 
nel caso, molto probabile, di fermo e 
sulle leggi da rispettare, infatti, sanno 
perfettamente che, quasi certamente, 
le barche saranno intercettate ben pri-
ma di arrivare davanti le coste di Gaza 
e sono consapevoli che le autorità 
israeliane useranno tutta la loro forza 
per respingerle. Inoltre, il ministro 
israeliano della Sicurezza Nazionale, 
Itamar Ben-Gvir ha minacciato che gli 
attivisti saranno trattati come terrori-
sti, quindi malmenati e arrestati per un 
lungo periodo. Se Israele fermasse le 
barche della flotilla in acque interna-
zionali, come ha già fatto in passato, 
commetterebbe una grave violazione 
del diritto internazionale del mare, 
infatti, sulla base della convenzione 
di Montego Bay del 1982 sul diritto 
del mare (non ratificata comunque da 
Israele) e del diritto internazionale, in 
alto mare vige il principio della libertà 
di navigazione. 

Gino Dellachà

La grande raccolta di viveri per Gaza

Una nuova iniziativa di solidarietà 
di Music for Peace pro Palestina

La sindaca di Genova, Silvia Salis, il 17 settembre ha portato il suo saluto alla manifestazione 
di Music for peace e Global movement to Gaza in piazza De Ferrari
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È stato presentato il 18 settembre 
nell’aula magna del Liceo Scientifico 
“Enrico Fermi”, durante una seduta di 
commissione del Municipio II Centro 
Ovest, il progetto di fattibilità tecnico-
economica (Pfte) del parco pubblico 
che sarà realizzato sulla nuova galleria 
di via Ardoino, a San Pier d’Arena, e il 
relativo percorso partecipativo rivolto 
a residenti, cittadini e a tutte le realtà 
del territorio.
Il parco rappresenta una delle opere 
di mitigazione legate alla riattivazione 
della linea del Campasso e tassello 
fondamentale del programma di 
riqualificazione e rigenerazione urba-
na di Genova, connesso al progetto 
del Terzo Valico dei Giovi – Nodo di 
Genova.
Oltre al Pfte del parco, che rappresenta 
una proposta di partenza suscettibile 
di modifiche anche profonde, i pro-
gettisti hanno presentato anche il 
percorso partecipativo che coinvolgerà 
i vari stakeholder: cittadini e residenti 
del quartiere, rappresentanti degli isti-
tuti scolastici, parrocchie, associazioni 
e comitati di quartiere, associazioni 
di categoria, amministratori condo-
miniali e residenti degli immobili di 
acquisizione.
Il progetto comprende anche la ri-
funzionalizzazione di alcuni alloggi 
impattati dalla galleria, collocati nei 
civici 11 e 13 di via Ardoino e 9 di 
via Cristofoli, che saranno espropriati 
in funzione della realizzazione della 
nuova galleria.
Alla seduta di commissione municipale 
era presente l’assessore alle Opere 
infrastrutturali strategiche e Lavori 
pubblici del Comune di Genova, Mas-
simo Ferrante.
«Oggi, con la cittadinanza di Saan 
Pier d’Arena, si è aperto un impor-
tantissimo percorso di rigenerazione 
partecipata che, per la nostra Ammi-
nistrazione, rappresenta il modello 
da seguire per la gestione dei grandi 
processi di trasformazione urbanistica 
che interesseranno nei prossimi anni la 
città – ha detto l’assessore Ferrante – 
Credendo fortemente nella necessità 
di un dialogo costante con le persone 
e nel ruolo dei municipi in questo pro-
cesso, abbiamo lasciato al Municipio 
Centro Ovest la scelta della tipologia 
di percorso partecipativo che prevede 
tre giornate in cui residenti e cittadini 
del quartiere potranno proporre idee, 
spunti e osservazioni di cui i progettisti 
dovranno tenere conto per la restitu-
zione finale del percorso partecipato. 
Sarà un percorso lungo e complicato, 
ma il confronto con i cittadini sul loro 
territorio è essenziale per indirizzare, 
nella maniera migliore e più utile per 

chi vive nei quartieri, i grandi processi 
di rigenerazione urbana.»
Soddisfatto anche il presidente del 
Municipio II Centro Ovest Michele 
Colnaghi.
«In questi anni abbiamo seguito con 
grande attenzione tutte le tappe di un 
iter molto tortuoso che, come Munici-
pio, vogliamo continuare a seguire e 
a gestire, per quanto di nostra com-
petenza, ascoltando e confrontandoci 
con tutti i residenti e i cittadini – ha 
aggiunto il presidente del Municipio II 
Centro Ovest Michele Colnaghi – Oggi 
parte un percorso di ulteriore ascolto 
e condivisione con il territorio di San 
Pier d’Arena: troveremo a breve le 
date migliori per favorire il coinvolgi-
mento, nel percorso partecipativo, del 
maggior numero possibile di residenti, 
cittadini e rappresentanti del tessuto 
sociale di San Pier d’Arena.»
Il percorso partecipativo per la proget-
tazione del nuovo parco che sorgerà 
sulla galleria di via Ardoino si articola 
in tre fasi.
Dopo la presentazione di oggi della 
prima proposta progettuale, sono 
previste tre giornate di partecipazione 
con workshop interattivi in tre giorni 
differenti per coprire più fasce orarie 
possibili, nell’ottica di ampliare il più 
possibile la platea dei partecipanti che 
saranno coinvolti in vere e proprie 
attività di co-design.
La terza e ultima fase vedrà la restitu-
zione del percorso partecipato, con la 
presentazione del report finale.
La prima proposta progettuale preve-
de la realizzazione di un parco lungo 
295 metri con la presenza di alcune 
centinaia di alberi e piccoli arbusti. 
Strutturato in due sezioni inframez-
zate da una piazza aperta, il parco è 
stato concepito dai progettisti come 
una sequenza di stanze verdi a zig-zag, 
con la riattivazione del campo sportivo 
esistente e la sua messa a sistema 
con nuovi spazi per l’attività motoria 
come uno spazio per il fitness. Un’idea 
centrale nel progetto sarebbe la crea-
zione di un’ampia terrazza capace di 
lavorare in sinergia con i nuovi spazi 
collettivi destinati a sorgere all’interno 
degli edifici circostanti.
A questo proposito, sono state vaglia-
te dai progettisti le possibili funzioni 
per gli immobili di cui è prevista l’ac-
quisizione al termine della procedura 
espropriativa. Tra queste, nuove forme 
abitative (social, senior, student hou-
sing), cultura e lavoro (spazi di co-
working), sport e benessere (palestre, 
spazi per attività motoria/riabilitazio-
ne), spazi di comunità.

Red. Cap.

Il nuovo parco sulla 
galleria di via Ardoino

Presentato il 18 settembre scorso

A giudicare dai comunicati stampa e 
altre informazioni, si direbbe che da 
quando si è insediato alla Casa Bianca, 
Donald Trump non abbia fatto altro 
che minacciare questo o quel paese 
circa la sua “fermissima” (poi spesso 
modificata) volontà di applicare dazi 
pesanti o pesantissimi alle impor-
tazioni in USA provenienti da quasi 
tutto il mondo. Una delle motivazioni 
addotte consiste nel “fare giustizia, 
finalmente” rispetto ad una molti-
tudine di presunti soprusi economici 
perpetrati in decenni dalle principali 
economie mondiali. Ci viene il dubbio 
di aver vissuto, specialmente nei nostri 
ultimi quarant’anni di attività, ben al-
tro film dato che ci siamo occupati di 
esportazione di prodotti italiani verso 
vari paesi, tra cui gli USA e nessuno 
mai ci ha accusato di impoverire gli 
americani. Abbiamo invece constatato 
come la nostra vita e quella di tutti noi 
italiani, sia stata molto pesantemente 
condizionata da modelli, prodotti, ma-
nie, mode, follie e intrusioni profon-
dissime nel nostro quotidiano, nonché 
innumerevoli interferenze politiche 
tutte accuratamente “made in USA” 
e sbandierate come progresso, futuro 
indispensabile per le nostre esistenze. 
Ci riesce arduo provare pietà per un 
multimiliardario che con questo gioco 
spregiudicato sulle vite di milioni di 
persone ovunque nel mondo conti-
nua a tenere in ballo le economie dei 
maggiori paesi mentre le sue aziende 
partecipate o possedute moltiplicano 
utili che nemmeno riusciremmo a 
scrivere tanto sono grandi le cifre. Ciò 
premesso, ricordando come anche 
qui da noi ci siano personaggi politici 
che adorano Trump sostenendone le 
ragioni e portando la cravatta rossa 
per “imitarlo”, cerchiamo di capire 
velocemente quanto ci costerà questo 
gioco d’azzardo. 
Pare ormai certo che i consumi di 
prodotti autenticamente italiani espor-
tati (non quelli taroccati in America, 
che cresceranno) subiranno una 
seria contrazione con pesante danno 
per le nostre aziende, quindi per il 
nostro sistema economico. Difficile 
al momento quantificarlo, ma sarà 
sicuramente imponente. Un ministro 
nostrano, notissimo per le figuracce 
già passate alla storia, ha sentenziato 
che prima dell’applicazione dei dazi 
diverse aziende avrebbero concluso a 
suo dire “vantaggiosi” contratti con i 
vecchi dazi. Ci risulta che se i prodotti 
vengono fortemente accumulati per 
una causa anomala qualsiasi per farne 
scorta occorre poi smaltirli, special-
mente se alimentari; quindi, ad una 
ipotetica fase di buona vendita pre-
ventiva seguirà sicuramente una fase 
lunga di calo negli affari. È una legge 
di mercato vecchia come il mondo, 
sulla quale non è proprio il caso di 
cantare vittoria, anzi, ci si dovrebbe 
preoccupare, ma il ministro forse non 
sa bene di che sta parlando tanto è 
intento a lodare Trump. Nulla per i 
mercati è più prezioso della stabilità, 
quindi gli strappi sono da sempre 
traumatici e purtroppo lo stiamo già 
vedendo. Resta il fatto singolare che 
nostri ministri eletti in partiti “pa-
triottici” si affannino a difendere chi 
ci sta massacrando accusandoci di 
aver derubato gli USA per decenni. 
Lo scorso 4 luglio, giorno di festa per 
l’indipendenza americana, ben quat-
tro nostri vertici politici italiani muo-
vevano le labbra fingendo di cantare 
l’inno americano presso l’ambasciata 
USA di Roma, con la mano sul cuore, 
commossi. Erano gli stessi che lo 
scorso 25 aprile si erano ben guardati 

dal festeggiare gli ottant’anni dalla 
Liberazione dell’Italia dal nazifascismo. 
A sostegno della lotta partigiana sono 
morti anche migliaia di ragazzi ameri-
cani e dall’altra parte, sparando ai li-
beratori, c’erano gli ascendenti politici 
in divisa nera proprio di quei quattro. 
Forse un sussulto di decenza storica 
lo potevano avere, ma l’entusiasmo 
ubbidiente per Trump ha prevalso fa-
cendo persino dimenticare quali erano 
le parti in battaglia. A Washington 
nello stesso momento il presidente 
USA ci stava castigando tutti firmando 
i decreti di imposizione dei dazi. La 
storia è indubbiamente meravigliosa 
purché raccontata seriamente; spesso 
apre invece penosi capitoli ad opera di 

chi è bravissimo nel dimenticare ciò 
che lo imbarazzerebbe troppo e si de-
dica incessantemente al revisionismo 
di comodo. Attendiamo dunque di 
conoscere quanto ci costerà davvero 
tale pieno entusiasmo filoamericano 
e quali motivazioni ci forniranno per 
dimostrare l’indimostrabile. 
Nel frattempo, ogni giorno se ne sen-
tono di nuove e purtroppo la spesa per 
difesa aumenta, senza dire chiaro da 
dove si prenderanno i soldi. La prove-
nienza delle armi però la conosciamo: 
principale fornitore? U.S.A.  I soldati? 
Nostri ragazzi e ragazze. Non i marines 
americani. Tutto chiaro no?

Pietro Pero

Dazi, comiche e minacce
Con le decisioni di Donald Trump

Lo scorso 19 luglio la Filarmonica di Sampierdarena ha regalato alla citta-
dinanza un coinvolgente concerto. La serata, che si è svolta all’istituto Don 
Bosco, fa parte di una delle tante manifestazioni organizzate nell’ambito 
dei festeggiamenti per i centotrent’anni del Circolo Musicale Risorgimento, 
una delle tante realtà storiche che animano San Pier d’Arena. Durante la 
serata l’orchestra ha eseguito un piacevole repertorio di musica da film 
alternando i pezzi alla storia del Circolo. Fondato nel 1895, l’associazione 
culturale si impegna nella diffusione e nella conservazione delle tradizioni 
musicali e nella pratica della musica. Al suo attivo ha importanti ricono-
scimenti e premi ottenuti nei più importanti festival. Il Circolo ha anche 
attraversato momenti difficili tra le due guerre con alterne vicende ma, 
grazie al sostegno di tanti cittadini appassionati, è arrivato ai nostri giorni 
senza perdere l’entusiasmo e progetti per il futuro. Negli ultimi anni, grazie 
al coinvolgimento di giovani associati, le attività del Circolo sono cresciute. 
Oltre alla banda, impegnata spesso in servizi su tutto il Comune di Genova 
e non solo, si è costituita nel 2000 l’Orchestra Filarmonica di Sampierdare-
na, per merito del compianto direttore artistico Cesare Marchini. Nei suoi 
venticinque anni di attività la formazione orchestrale di fiati e percussioni 
ha collaborato con nomi prestigiosi della musica, come Fabrizio Bosso, 
Gianpaolo Casati, Dado Moroni, Gianni Basso, Scott Hamilton. Numerosi 
i concerti che si sono tenuti nei principali teatri, uno fra tutti, il Teatro 
Modena. Nell’ottica di crescere giovani musicisti, è attiva da tempo anche 
la Scuola di Musica intitolata a Cesare Marchini. I corsi sono aperti a tutte 
le età e sono tenuti da insegnanti diplomati. La musica è strumento di 
aggregazione e di inclusione, veicolo culturale. San Pier d’Arena dovrebbe 
essere ricordata anche per questi gioielli preziosi che le appartengono.

Marilena Vanni

I primi 130 anni 
del Circolo Musicale 
Risorgimento

Una realtà di San Pier d'Arena
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Bella come sempre Firenze ci accoglie 
una fresca mattina di settembre e 
subito, usciti dalla stazione, poche 
decine di metri sono sufficienti a farci 
immergere, nella storia, nell’arte, 
nell’architettura di questa città. Il ricor-
do di luoghi a noi cari ci corre incontro 
e ancora prima di giungere al lungar-
no, discorrendo tra noi, ci tornano alla 
mente chiare immagini di Santa Maria 
Novella, Palazzo della Signoria, San 
Miniato al Monte e Santa Maria del 
Fiore. Non a caso proprio il Duomo è 
una delle mete del tour fiorentino che 
ci siamo un poco inventati per la fine 
di questa estate: sia per trascorrere tre 
giorni di “bellezza” e di rilassatezza, 
sia per andare alla ricerca di alcuni 
luoghi messi in luce da precedenti let-
ture sulla vita di un noto personaggio 
di San Pier d’Arena. Il focus di questo 
articolo non sarà infatti la bella Firenze 
- comunque meravigliosa cornice - ma 
il nostro concittadino Nicolò Barabino. 
Vale la pena, a questo punto, fare al-
cune premesse per inquadrare in breve 
il periodo storico-pittorico e l’aggancio 
alla città toscana. Sin dai primi anni 
dell’Ottocento e anche dopo il Risorgi-
mento, la pittura italiana mancò di una 
vera unità nazionale dando origine ad 
espressioni artistiche legate all’ambito 
regionale: un sussulto si avrà con la 
nascita del Verismo, un nuovo stile 
pittorico che troverà nei Macchiaioli 
la sua prima espressione più pura. 
Tuttavia, la scuola artistica genovese 
continuò a risentire di una sorta di 
isolamento culturale riconducibile 

anche ad eventi politici: ricordiamo 
l’annessione dei territori della Repub-
blica di Genova al Regno di Sardegna 
nel 1815 che fu accolto da un forte 
malcontento da parte delle forze 
politiche ed economiche cittadine. 
Buona parte della prima metà del XIX 
secolo l’arte genovese fu pertanto 
caratterizzata da un insegnamento 
di stampo prettamente accademico 
derivato dall’Accademia Ligustica di 
Belle Arti che, quantomeno, ebbe il 
merito di mantenere vivo l’interesse 
per la pittura, formando importanti 
artisti principalmente dedicati, come 
da tradizione locale, al quadro storico 
e all’affresco. Molti di questi, nati tra 
il 1825 e il 1832, come Queirolo, Ca-
stagnola, Quinzio, Barabino, Semino, 
Giannetti, furono allievi di Giuseppe 
Isola. Nicolò Barabino, come altri, 
pur provenendo dall’insegnamento 
del Maestro Isola, seppe ben presto 
distaccarsi - come scrive il suo allievo 
Vernazza - dalla «retorica delle acca-
demie, dove sovente, ammettendo 
pure la buona fede, si fuorviava la gio-
ventù». Un moto interiore dell’animo, 
quasi un’inquietudine, portò Nicolò ad 
oscillare tra il classicismo accademico 
ed il verismo: aspetto quest’ultimo 
che si venne a formare in lui probabil-
mente dopo l’avvicinamento a Firenze 
che lo portò, in alcune sue bellissime 
opere, a distaccarsi dalla retorica delle 
accademie. Il legame al capoluogo 
toscano cominciò nel 1857 quando, 
vincendo la borsa di studio di un con-
corso promosso dall'Accademia Ligu-

Sulle tracce di Nicolò Barabino
Due sampierdarenesi a Firenze

stica di Belle Arti, si trovò a scegliere 
se recarsi ad approfondire i suoi studi 
a Firenze oppure a Roma. La scelta 
cadde sulla prima essendo Nicolò già 
stato a Roma a studiare Michelangelo 
e Raffaello. Da quel momento ebbe 
inizio la sua avventura fiorentina, a 
cominciare dalla frequenza del famoso 
Caffè Michelangelo dove poté venire 
in contatto con molti pittori in auge e, 
in particolare, conoscere i Macchiaioli.
Dallo studio della biografia emergono 
alcuni indirizzi significativi che ci siamo 
appuntati e ripromessi di andare a visi-
tare durante la nostra breve vacanza. 
Inizialmente Nicolò Barabino andò a 
vivere a Firenze nella pensione Gallo in 
piazzale Donatello 8 per poi spostarsi 
al numero 20 dello stesso piazzale 
con un proprio studio. Collocata sul 
palazzo abbiamo potuto appurare 
la presenza di una lapide a ricordo 
del pittore: "Qui ebbe la casa e lo 
studio Niccolò Barabino genovese di 
nascita fiorentino d’elezione pittore 
eccellente che nelle grandi composi-
zioni storiche e religiose continuò con 
novità di sentimento la tradizione dei 
Maestri – All’antico presidente e col-
lega amatissimo il circolo degli artisti 
Q.M.P. – il XIX novembre MDCCCXCI". 
Barabino poi spostò il suo studio in 
via de Serragli 133. Anche del Caffè 
Michelangelo, rimasto attivo dal 1848 
al 1861, una targa di marmo posta 
sulla facciata del palazzo che dava su 
via Larga, nei pressi dell’Accademia di 
Belle Arti, oggi via Cavour, attesta il 
glorioso e importante passato del loca-
le: "In questo stabile ebbe sede il Caffè 
Michelangiolo geniale ritrovo d’un 
gruppo di liberi artisti che l’arguzia 
fiorentina soprannominò Macchiaioli 
le cui opere nate tra le lotte politiche 
e gli eroismi guerrieri del Risorgimento 
nazionale perpetuarono il lume della 
tradizione pittorica italiana rinnovan-
done gli spiriti". Oggi all’interno di 
quello che fu il celebre Caffè si trova 
il Museo interattivo Leonardo da Vinci.
Per Firenze, Nicolò Barabino realizzò i 
cartoni preparatori per le lunette a mo-
saico della nuova facciata neogotica 
del duomo di Firenze secondo i detta-
mi di una decorazione che rispondesse 
ad un preciso messaggio legato alla 
celebrazione di Maria e del Salvatore e 
del “genio fiorentino”. Seguendo tale 
impostazione iconografica indicata 
dall’architetto De Fabris e dal filosofo 
Augusto Conti, partendo dal portale 
laterale di sinistra di Santa Maria del 
Fiore, Barabino raffigurò la Carità fra i 
fondatori delle istituzioni filantropiche 
fiorentine, Cristo in trono con Maria e 
san Giovanni Battista e santi fiorentini 
nel portale centrale, per concludere 
a destra con i mercanti e umanisti 
fiorentini che rendono omaggio alla 
Vergine. L’ultima lunetta, la cui foto 
è presente in questo articolo, raffi-
gura i rappresentanti delle antiche 
corporazioni artigianali fiorentine ma, 
soprattutto, celebra la Vergine come 
“sostegno della Fede” che, con il suo 
manto azzurro, ai conoscitori delle 
opere d’arte di San Pier d’Arena, ri-
corderà molto da vicino l’impostazione 
pittorica della Oliva Speciosa in Campis 
di Santa Maria della Cella dove la 
Madonna regge il Bambino in luogo 
del libro della Sapienza e della Fede. 
Nicolò Barabino si spense a Firenze il 
19 ottobre 1891. Dopo il funerale, la 
salma venne traslata a San Pier d’Are-
na dove ricevette il commiato della sua 
gente il pomeriggio del 23 ottobre: la 
sua grande arte e la sua alta figura 
rimangono indelebili nel tempo.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto Oriati

Il settimanale Newsweek ha elaborato recentemente una classifica dei mi-
gliori ospedali specialistici del mondo: ben quarantuno strutture sanitarie 
italiane vi compaiono. Il ranking raggruppa a livello mondiale i principali 
ospedali specializzati in dodici ambiti medici (cardiologia, oncologia, pe-
diatria, cardiochirurgia, endocrinologia, gastroenterologia, pneumologia, 
ortopedia, neurochirurgia, urologia, neurologia e ginecologia). In questa 
classifica emerge un significativo sbilanciamento tra il Nord e il Sud dell’Italia. 
La regione più rappresentata e la Lombardia con sedici ospedali presenti, 
quasi tutti a Milano e provincia, segue il Lazio con otto ospedali, tutti a Roma 
e il Piemonte con quattro. La Liguria, e Genova in particolare, compare una 
sola volta e vedremo poi in quale ambito. In Europa la nazione più presente è 
la Francia con sessantasei ospedali in classifica seguita da Germania e Regno 
Unito. L’Italia è al quarto posto. La nazione del mondo più rappresentata 
sono gli USA con centosettanta tre strutture. Andando nello specifico ad 
esaminare le singole specialità, in cardiochirurgia e cardiologia, la prima 
struttura in Italia è il Centro Cardiologico Monzino di Milano, seguito dall’o-
spedale San Raffaele sempre a Milano. In endocrinologia, il primo ospedale 
italiano è il Gemelli di Roma che primeggia anche in gastroenterologia, 
dove è al decimo posto nel mondo. In neurologia e neurochirurgia spicca 
l’istituto Neurologico Besta di Milano. In ostetricia e ginecologia il Gemelli 
di Roma è addirittura al terzo posto del ranking mondiale; e qui abbiamo 
una lieta sorpresa rappresentata dall’Istituto Gaslini che è al terzo posto fra 
le eccellenze italiane in questo campo. In campo oncologico primato italia-
no per L’IEO di Milano. In ortopedia sul primo gradino del podio in Italia è 
l’istituto ortopedico Rizzoli di Bologna che interrompe un po’ l’egemonia 
delle strutture milanesi e romane. In pediatria l’ospedale italiano in posi-
zione più elevata è il Bambin Gesù di Roma seguito dal nostro Gaslini che 
è al trentaduesimo posto mondiale. In pneumologia primato italiano per il 
Gemelli mentre in urologia il primo ospedale in Italia è l’azienda ospedale 
Università di Padova. In un paese, l’Italia, dove si fanno classifiche su tutto, 
abbiamo pensato di riportare questi dati con l’intento di valorizzare una 
sanità, sempre tanto vituperata, ma in grado di presentare eccellenze che 
nulla hanno da invidiare alle migliori realtà internazionali.

Fabrizio Gallino

Ospedali italiani: le eccellenze

La comunità parrocchiale di Grana-
rolo (quella del Presepe vivente) si è 
mobilitata attorno al parroco, Don 
Beppe Zaltron, per un’altra ricorrenza 
religiosa. Nel panoramico borgo stori-
co in cima al quartiere di San Teodoro, 
presso l’antica chiesa di Santa Maria 
Assunta, dal 5 al 7 settembre si è ce-
lebrata infatti la festa patronale della 
Madonna della Guardia.
Sabato 6 dopo la messa pomeridiana 
si è sviluppato anche un ricco pro-
gramma folclorico. In serata il pubblico 
convenuto, gustato l’aperitivo sul pra-
to sopra la chiesa, ha potuto assistere 
al memorabile concerto di Trallalero 
tenuto in chiesa dal noto Quintetto 
EthnoGenova. Domenica 7 in matti-
nata è stata officiata la messa solenne 
con tanto di corale parrocchiale. Nel 
pomeriggio si è infine tenuta la tradi-
zionale processione mariana che, pur 
svolgendosi in un’area a monte del 
Centro-Ovest di Genova, non ha nulla 
da invidiare a quelle paesane: sono in-
tervenuti la banda musicale di San Pier 
d’Arena, gli erculei portatori di Cristo 
della Confraternita di San Bartolomeo 
di Fabbriche (con un Cristo pesante 
120 chili) e quelli locali, meno famosi, 
ma altrettanto impegnati a reggere 
la cassa devozionale della Madonna 
della Guardia (150 chili). Sforzi non 
da poco, specie lungo il tratto finale 
dell’erta creuza di Salita Granarolo. 
Una dedizione che in questi tempi, se-
gnati da tutt’altri stili di vita, si spiega o 
con la fede o con l’amore per le tradi-
zioni. O con entrambi queste motiva-
zioni. Molti tra gli accorsi a partecipare 
ai tre giorni di festa patronale hanno 
raggiunto Granarolo con la funicolare 
da Principe. Si tratta, per la precisione, 
di un peculiare trenino a cremagliera. 
L’impianto, in parte ristrutturato negli 
ultimi decenni, è in funzione dal lon-
tano 1901. I sobri, eleganti interni in 
legno delle due rosse vetture Liberty 
risalgono a quell’epoca.  La vettura 
n° 1 monta la carrozzeria del 1929 
messa in opera dalla Piaggio di Sestri 
Ponente dopo un grave sinistro che 
distrusse quella originale. La vettura 
n° 2 monta invece una carrozzeria 
moderna, ma simile all’originale. L’u-
nica funicolare con vetture storiche 
rimasta a Genova è quella Principe-
Granarolo, dal momento che quelle 
del Righi e di Sant’Anna hanno vetture 
di foggia moderna. La cremagliera 
continua le sue corse da 125 anni, 
incurante delle polemiche sulla co-
struenda funivia per Forte Begato. Se 
la stazione di partenza fosse stabilita 
proprio a Granarolo, anziché in via 
Fanti d’Italia, di fronte alla Stazione 
Marittima, come si è di recente sentito, 
che fine farebbe il delicato equilibrio 
paesaggistico e ambientale di questo 
quieto borgo, sopravvissuto alla feroce 
espansione edilizia del Dopoguerra, 
immerso nel verde e nella quiete del 
Parco delle Mura (tutelato da rigorosi 
vincoli)? Quella di Granarolo è l’unica 

funicolare in Italia rimasta con vetture 
d'epoca di quel tipo. La recente crona-
ca ha tristemente portato alla ribalta 
l'Elevador da Gloria di Lisbona. Aldilà 
del terribile sinistro, va rilevato che la 
capitale lusitana ha da anni elevato 
a monumento nazionale quell'im-
pianto di risalita altrettanto storico. 
Le sue gialle vetture, simili a quelle 
della funicolare Principe-Granarolo, a 
Lisbona costituiscono una delle prin-
cipali attrattive turistiche per migliaia 
di visitatori ogni anno. Ciò forse è ec-
cessivo, ma Genova quanto valorizza 
la sua funicolare storica?
Il clou degli eventi extra-religiosi è 
stato il concerto di Trallalero. Il Quin-
tetto EthnoGenova nasce nel 2015 da 
un’idea di Rinaldo Marti, docente di 
Musica nella scuola dell’obbligo (inse-
gna proprio nel plesso di Granarolo e 
abita nel borgo). “L’intento originale 
– spiega il professor Rinaldo Marti – è 
quello di rendere accessibile ad un più 
ampio pubblico, divulgandolo anche 
a livello scolastico, l’antico e straor-
dinario canto polifonico popolare 
genovese detto Trallalero. In effetti 
in questi anni il Gruppo ha portato 
avanti molte iniziative coinvolgendo 
come canterini gli allievi delle scuo-
le elementari e medie, e non solo, 
come nel caso del liceo Primo Levi di 
Borgo Fornari e della scuola primaria 
di Granarolo a Genova, sia a livello di 
studi laboratoriali, sia a livello di eventi 
pubblici, come nel caso dei concerti 
eseguiti in val Trebbia assieme alle 
Giovani Voci Fontanigordesi“.
È stato poi grazie al noto musicista 
e poeta Paolo Besagno, cofondatore 
del Quintetto, e alla partecipazione di 
altri validi canterini, individuati per le 
loro qualità vocali, che l’idea iniziale 
si è concretizzata in un progetto 
vero e proprio. La formazione così 
nata, il Quintetto EthnoGenova, è 
formata dallo stesso Paolo Besagno 
(contralto), da Alberto Sacco (primo), 
Alessandro Campora (controbasso), 
Alessandro Ghiglino (Basso) e Fabrizio 
Parodi (chitarra).  Durante la notevole 
performance di Granarolo si è eccezio-
nalmente unito alla squadra di canto, 
come ‘chitarra’, anche Rinaldo Marti. 
Sarebbe lungo il discorso sulle origini 
della peculiare forma di canto polifo-
nico genovese noto come Trallalero, 
peraltro coltivato, con forme più ar-
caiche, anche nei territori appenninici 
delle Quattro province (estesi tra città 
metropolitana di Genova e Province 
di Alessandria, Piacenza e Pavia). Una 
tradizione popolare nobile, antica, 
degna del riconoscimento Unesco 
come Patrimonio immateriale dell’U-
manità. Ma che purtroppo rischia di 
estinguersi.
Continua a vivere spontaneamente, 
grazie alla passione dei suoi cultori, 
nonostante la scarsa attenzione dei 
pubblici poteri.

Marco Bonetti

Festa patronale a Granarolo 
e Trallalero del Quintetto 
EthnoGenova

Tre giorni tra fede e tradizioni popolari
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Il botulino prospera 
nei cibi mal conservati

Quel nomignolo non significa qual-
cosa di simpatico ma può celare un 
subdolo nemico. Per la precisione esso 
non è diretta causa di danni anche 
mortali, ma lo è la tossina botulinica 
che si sviluppa quando questo batterio 
trova un ambiente ideale per crescere, 
ovvero la cattiva conservazione e la 
scarsa acidificazione del cibo, soprat-
tutto nelle conserve “fatte in casa” 
come moltissimi hanno l’abitudine di 
preparare. Ricordiamo come questa 
tossina venga usata in cosmesi sotto 
controllo medico per “distendere” 
parti (soprattutto del viso) afflitte 
da antiestetiche rughe e altri usi. 
Tornando alle conserve, è importante 
sottolineare come le aziende produt-
trici si avvalgano generalmente di due 

sistemi per evitare rischi per la salute 
dei consumatori. I metodi più comuni 
sono la pastorizzazione e la sterilizza-
zione; il primo è quello utilizzato per 
conserve di pesce e di carne e consiste 
nel confezionamento di prodotto cot-
to in precedenza al quale fa seguito 
la cottura definitiva in autoclave dei 
barattoli già ermeticamente chiusi. 
Questo trattamento assicura una 
lunga conservazione del prodotto in 
sicurezza per molto tempo. Le con-
serve vegetali subiscono normalmente 
la pastorizzazione, ovvero il metodo 
scoperto da Pasteur (da qui il nome 
pastorizzazione) secondo il quale il 
prodotto mondato da impurità viene 
unito ad aromi, acidificato, posto nel 
vasetto, guarnito di olio (oliva o semi) 

richiuso ermeticamente ed immesso 
nel pastorizzatore dove subisce un 
riscaldamento lento (da 30 minuti 
in su) che può variare a seconda del 
prodotto e della dimensione del con-
tenitore (normalmente va dagli 85° ai 
90°) dopodiché il vasetto viene irrorato 
di acqua fredda per causare uno choc 
termico negativo, asciugato ed inviato 
al confezionamento. Tale processo, 
congiuntamente al giusto livello di 
acidificazione, blocca lo sviluppo di 
germi cosiddetti “anaerobici” (che 
vivono in assenza di aria). Ciò spiega 
perché le conserve “fatte in casa” 
sono molto spesso ad alto rischio. 
Quanto sopra sommariamente eviden-
ziato é la prassi di buona produzione 
industriale secondo precisi protocolli, 
mentre il confezionato in casa ha 
alcuni acerrimi e subdoli nemici, che 
qui indichiamo. Primo, l’abitudine: 
“abbiamo da sempre fatto così in 
famiglia…mia madre, mia nonna 
ecc”. Tali metodi, pur preziosissimi 
per la nostra società, possono fallire 
per una semplice disattenzione, per 
fretta, ingredienti modificati, scarsa 
acidificazione, recipienti riusati e/o 
non perfettamente puliti o non ben 
sigillabili. Secondo, la presunzione: “se 
il gusto è buono vuol dire che il pro-
dotto è sano”. Errore che può essere 
realmente pericoloso. “Buono” non è 
automaticamente sinonimo di “sano” 
e ben conservato! Terzo, la sbadatag-
gine: l’idea sbagliatissima che “se è 
stato in frigo, anche aperto giorni fa, 
va tuttora bene”. Il frigorifero (am-
messo e non concesso che funzioni 
bene) NON significa assolutamente 
che quanto vi viene riposto (talvolta 
per molto tempo) si mantenga per-
fetto come il giorno dell’apertura della 
confezione. Certi vegetali, soprattutto 
se grigliati (es. melanzane, zucchine, 
alcuni tipi di peperoni) possono gene-
rare un ambiente ideale per la tossina 
botulinica qualora la lavorazione non 
sia stata fatta a regola d’arte, soprat-
tutto se i vasi sono grandi. Pertanto ci 
permettiamo di dare ai nostri lettori 
qualche suggerimento che riteniamo 
utile, senza atteggiarci a medici o 
nutrizionisti, ma comunicando quan-
to appreso in decenni di lavoro nella 
produzione e commercializzazione 
di cibi in conserva. Verificare che le 
confezioni (acquistate o regalate) non 
presentino difetti di chiusura ermetica 
e se ciò si riscontra NON consumare lo 
stesso per evitare sprechi perché i dan-
ni potrebbero gravi. Si ha pieno diritto 
di farsi cambiare quanto acquistato, 
se non conforme. Verificare sempre 
le date sulle confezioni e soprattutto 
premere con un dito il coperchio dei 
vasetti. Se rimane giù e non presenta 
rigonfiamento ciò significa che esso è 
in regola, purché entro il T.M.C. (Ter-
mine Minimo di Conservazione) quella 
che comunemente viene chiamata 
“scadenza”. In realtà tale cifra signifi-
ca che il fornitore garantisce la qualità 
del prodotto sino a quella data, purché 
mantenuto in condizioni ideali (es. 
non esposto al caldo in vetrina o auto, 
ecc.). La raccomandazione è sempre la 
stessa: “Occhio al prodotto!” evitare 
acquisti fatti d’impulso. Le etichette 
“ci parlano” di quanto stiamo acqui-
stando e se facciamo notare un difetto 
(es. coperchio gonfio) o un prodotto 
“scaduto” non c’è da vergognarsi. 
Siamo persone che desiderano evitare 
brutte sorprese nel piatto.

Pietro Pero

Occhio al prodotto

Da diversi cittadini ci sono giunte segnalazioni rispetto ad altri casi di par-
cheggio selvaggio. Automobili che occupano gli scivoli per facilitare la salita 
e discesa dai marciapiedi, mezzi che ostruiscono addirittura le strade o che, 
nella migliore delle ipotesi, costringono i pedoni a mettersi in situazioni 
pericolose. Via Gioberti, ad esempio, nella porzione che va da via Buranello 
a via Daste, deve essere lasciata libera nello sbocco superiore perché funge 
da passaggio per eventuali ambulanze che dovessero transitare nella zona 
pedonale per effettuare un servizio di emergenza, anche di notte. Eppure 
è consuetudine vedere auto o scooter parcheggiati. Lo stesso per l’accesso 
da via Pirlone. Spesso le auto invadono anche l’accesso al tratto dove la 
pedonale via Daste si restringe. Il Gazzettino Sampierdarenese è attento 
alle segnalazioni dei cittadini e dà loro voce. Segnalare puntualmente 
questi abusi alla Polizia Locale potrebbe contribuire a porre fine a queste 
azioni prepotenti.

Marilena Vanni

Ancora sui parcheggi 
selvaggi a San Pier d'Arena

Le segnalazioni dei cittadini

San Pier d’Arena è da tempo oggetto di molti interventi di riqualificazione 
urbana. I progetti sono tutti finanziati con fondi PNRR. L’obiettivo è di 
creare aree urbane attrattive e sostenibili, che possano favorire la socialità 
e rivitalizzare il tessuto commerciale. Uno dei punti cardine del lavoro ha 
come scopo quello di razionalizzare gli spazi adibiti a parcheggio per ridurre 
l’impatto delle automobili sul paesaggio urbano. L’ossatura storica di San 
Pier d’Arena include via Daste e le traverse tra via Cantore e via Buranello. 
I cantieri sono in corso da tempo e i primi risultati si intravedono. Panchine 
e alberelli sono già stati collocati. I marciapiedi sono più larghi e facilmente 
percorribili. Tutto questo dovrebbe essere accolto con soddisfazione da 
parte della cittadinanza ma purtroppo, come spesso accade, ci si trova a 
rilevare con amarezza episodi di maleducazione e mancanza di rispetto. 
Comportamenti incivili che danneggiano tutti. Molti non comprendono 
che fioriere e aiuole non sono cestini della spazzatura. A questo proposito 
sarebbe forse consigliabile incrementare il numero dei contenitori per i 
rifiuti. I marciapiedi larghi, invece, sono utilizzati spesso come parcheggi, 
vanificando quello che era uno degli obiettivi della riqualificazione. In via 
Ghiglione, in via Giovanetti, nella parte carrabile di via Daste è praticato il 
parcheggio selvaggio, così come in via delle Franzoniane, una delle prime 
aree ad essere stata risistemata. La strada sarebbe pedonale, con diritto 
di passaggio ai box in fondo alla via, ma di fatto è frequente vedere auto 
parcheggiate in divieto di sosta. Nella stessa zona c’è via Castelli. Qui gli 
abitanti spesso lamentano di dover camminare a centro strada a causa della 
auto che stazionano dove non dovrebbero. I parcheggi a pettine, poi, sono 
spesso occupati da camion di grosse dimensioni che ingombrano la via e 
rendono difficile le manovre di uscita dai numerosi garage privati. Speria-
mo che, a cantieri ultimati, vengano ridipinte le strisce bianche in modo 
da riordinare definitivamente gli spazi regolari adibiti a parcheggio. E che 
vengano anche sanzionate le auto in divieto di sosta. Vivere in un quartiere 
pulito, ordinato, con spazi che consentano la mobilità in sicurezza per tutti 
i pedoni si può fare ma sta anche a noi cittadini collaborare.Bar Carioca 

via delle Franzoniane 18 r 
Genova San Pier d'Arena 

tel 328 167 8832

Colazioni 
Tavola calda

Aperitivi

Seguiteci su Facebook e Instagram
Aperto dal lunedì al sabato 

dalle 6,15 alle 20.30

Dal 21 settembre il Bar Carioca
è aperto la domenica

dalle 7,45 alle 13,30
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Villa Scassi: 
continuano i lavori

Cinquant’anni di matrimonio. Un risultato importante raggiunto da Pietro 
Pero e Rita Cabiati, una coppia molto legata al Gazzettino Sampierdare-
nese e alla stessa San Pier d’Arena. Pietro Pero, figura molto conosciuta, 
è socio e membro del Consiglio di Amministrazione della Società Editrice 
Sampierdarenese e penna molto attiva sul nostro Gazzettino. Pero è anche 
presidente dell’associazione I Cercamemoria della biblioteca F. Gallino. 
Rita, la moglie, è un’apprezzata assistente sociale, docente universitaria a 
contratto, molto impegnata anche nel volontariato. Dal loro matrimonio, 
celebrato il 20 luglio 1975, sono nati tre figli che sono cresciuti nella sere-
nità di questa magnifica famiglia. Paolo è un insegnante, Maria è sposata 
con Pier Giorgio e Eleonora è coniugata con Walter. Addirittura sei i nipoti 
che sono arrivati ad allietare Pietro e Rita: Sofia, Anna, Elisabetta, Maria 
Vittoria, Emanuele, Massimiliano. Il Gazzettino Sampierdarenese, attraverso 
queste righe, desidera congratularsi con questa coppia per il loro cammino 
insieme e per quanto di bello hanno costruito trasmettendo i buoni esempi 
e la cura dei valori importanti in un mondo che, purtroppo, è sempre più 
arido. Le nozze d’oro non sono un traguardo ma solo una  fondamentale 
tappa del loro percorso di vita insieme. A Pietro Pero e a Rita Cabiati i migliori 
auguri di un futuro sempre più sereno da tutta la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese.

Mar.Van.

Nozze d’oro 
in redazione

Festa per Rita Cabiati e Pietro Pero

Entrare nei Consigli delle Sezioni Soci vuol dire prendere parte in modo attivo ai progetti
che Coop Liguria realizza per la comunità, impegnandosi in iniziative consumeriste,

solidali, educative, aggregative e a sfondo ambientale.

RINNOVO
CONSIGLI
SEZIONI

SOCI 2026

Vuoi partecipare?
Presenta la tua candidatura entro il 15 dicembre, compilando il modulo disponibile
al Punto Soci o sul sito coopseitu.it. Potrai riconsegnarlo al Punto Soci o inviarlo via 
mail a rinnovo.sezionisoci@liguria.coop.it allegando una tua foto. Per candidarsi è 
necessario essere Soci di Coop Liguria da almeno tre mesi e condividere i valori Coop.
Le elezioni si svolgeranno a febbraio 2026.

Procedono gli interventi di riqualifica-
zione a Villa Scassi. Durante l’estate il 
parco è stato parzialmente usufruibile, 
un piccolo sacrificio per i cittadini che 
però in un prossimo futuro potranno 
godere di spazi completamente rinno-
vati. Il cronoprogramma prevede che, 
salvo avverse condizioni atmosferiche, 
i lavori vengano conclusi entro la fine 
dell’anno in corso. Gli interventi più 
importanti riguardano principalmente 
le pavimentazioni, in particolare quel-
le della terrazza centrale, che verrà 
ripristinata in terra solida. Prosegue il 

restauro dei ninfei e la realizzazione 
degli impianti idrici e di illuminazione 
scenografica. Chi transita nel parco ha 
a disposizione un percorso limitato da 
transenne per garantire il passaggio 
in sicurezza. A questo proposito è 
opportuno leggere attentamente i car-
telli che sono apposti per avvisare gli 
utenti. Permangono fruibili altre zone 
del parco: le terrazze inferiori, quelle 
superiori, il campetto da calcio, l’area 
gioco con la piramide di arrampicata, 
l’area fitness (ex pista di pattinaggio). I 
primi risultati relativi al miglioramento 

Probabile riapertura completa entro fine anno

del verde sono già visibili, con nuovi 
arbusti, piante e roseti. La vegetazio-
ne sarà implementata nella stagione 
autunnale. 
In tutto questo stona un po’ vedere 
in stato di abbandono la cabina di 
arrivo dell’ascensore Cantore-Scassi 
che è stata oggetto anche di atti di 
vandalismo con rottura parziale delle 
vetrate. Ma questa è una storia infi-
nita che seguiremo come sempre con 
attenzione.

Marilena Vanni
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Paròlle de Zêna

Ebe Buono Raffo

Inparâ o zeneize
a cura di Martino Rocca

La pagina 
del genovese 

è a cura di 
Franco Bampi

Son stæto ’n dûxe e ò visciûo pròpio 
inte quello periodo dove inperava o 
Baròcco. Son nasciûo a San Pê d’Ænn-

a do zugno do 1629 into palasso 
Imperiale, ancheu conosciûo comme 
villa La Bellezza, ò comme villa Scassi, 
ch’a l’òspita ’na scheua. Pâ che a mæ 
famiggia a foîse arivâ a Zena a-a fin do 
1100 da-a Tartaria, ’na región caocàzi-
ca; i conponenti, vista l’òrigine, êan 
ciamæ Tartaro, ma into secolo XIV, pe 
dimostrâ fedeltæ a l’inperatô Enrico 
VII, àn pigiòu o cognomme Imperiale.
Gh’ò doî cognommi perché o France-
sco Lercari, do 1583, o l’à dispòsto pe 
testamento che tutto o sò patrimònio 
o dovésse pasâ a mæ nònno Fran-
cesco Imperiale, con l’òbligo pe lê e 
tutta a discendensa d’azonze a-o sò o 
cognomme Lercari. Éivimo richiscimi, 
vivéivimo in Stradda Aorea (quella 

che viâtri ancheu ciamæ via Garibaldi) 
into lusôzo palasso Lercari, ch’o l’é de 
longo stæto iscrìto into primmo ròllo 
di palassi zeneixi.
O re de Fransa Loigi XIV, asolutista 
e violénto, o dexiderâva anéttise a 
Repùblica de Zena, dòppo che s’êa 
indebolîa e a l’avéiva finîo l’aléansa 
co-a Spagna sostegnûa da l’Andrea 
D’Öia. O voéiva a tutti i costi umiliâ 
a Superba e, p’ariêscî a giustificâ ’n 
agresción, o l’à trovòu o pretesto do 
mancòu salûo da çitæ a-a flòtta fran-
seize ch’a l’intrâva in pòrto.
No l’êa a primma vòtta che Zena a 
l’açendéiva e mîre d’âtri stati, e ve ne 
pòsso contâ quarchedùnn-a. Do 1628 
un tale Cesare Vacchero o s’êa lasciòu 
corónpe pe favorî i Savöia, ma o l’é 
stæto tradîo e scovèrto. Gh’é ancon 
into caroggio do Canpo ’na “colònna 
infame” dove ’n iscriçión latinn-a 
a dixe ch’a l’é stæta inalsâ comme 
acûza a l’òmmo d’infame memöia 
ch’o l’à cospiròu contra a Republica: 
gh’é stæto tagiòu a tésta, i figgi caciæ 
feua e a câza destrûta. I zenéixi no 
schersâvan. 
Do 1648 un tale Giovanni Paolo Bal-
bi, pin de débiti, inpostô, depravòu, 
scibén ch’o l’apartegnîva a ’na fa-
miggia nòbile, o l’à òfèrto Zena a-o 
Cardinâ Mazzarino, ministro do re 
Loigi XIV, in càngio do titolo e de pre-
rogative de Arçidùcca. Mazzarino o l’à 
refuòu e o Balbi o l’é stæto scoverto, 
condanòu a mòrte, ma o l’é ariêscîo a 
scapâ e de lê no s’é saciûo ciù ninte. 
Do mazzo do 1684, durante o mæ 
primmo anno da dûxe, o re de Fran-
sa o l’à ordinòu in bonbardamento 
navale ch’o l’à caciòu in sciâ çitæ 13 
mîa bonbe ch’àn devastòu o centro 
e pròvocòu migiæa de vìtime. Ma o 
mancòu òmaggio a-a flòtta o l’êa solo 
’n pretèsto, perché o Loigi o l’avéiva 
ben âtri scöpi.  O voéiva realizâ in 
depòxito de sâ pe rifornî a goarnigión 
franseize, o pretendéiva o dizârmo 
de galêe zenéixi e o l’apogiâva e 
rivendicaçioìn di Fieschi, da sénpre 
sinpatizànti da Fransa, missi a-o bando 
da l’Andrea D’Öia dòppo a famigerâ 
conzûa do Gian Luigi. 
Zena a l’é sopravisciûa, ma a l’é stæta 
costréita a umiliâse a mandâ o dûxe, 
màscima outoritæ co-îna delegaçión 
de senatoî (Marcello Durazzo, Gian-
nettino Garibaldo, Agostino Lomellini, 
Paride Salvago) a rende òmaggio a 
quello re altesozo e fanatico da sò 
personn-a tanto da fâse ciamâ Re 
Sô. Into méize de mazzo sémmo 
stæti riçevûi a Versailles, into lusso 
ezageròu de quello palasso, ma i 
prezenti ingioielæ, pin de ciùmme 
e pisetti e coloræ comme papagalli 
no savéivan da quali anbiénti quelli 
dignitôzi scignôri vestîi de velûo néigro 
ne vegnissan. No savéivan in mêzo a 
quali capolavori foîsan abitoæ a vîve, 
ò che abitoalmente féssan fâ o ritræto 
a liâtri mæximi e a-e sò famigge da 
Van Dyck ò da Rubens. O contêgno di 
raprezentanti da Repùblica o l’é stæto 
dignitôzo e, quande m’àn domandòu 
cöse m’avésse inprescionòu de ciù 
in quella dimostraçión de vanitæ e 
richessa, aspêtando che me riferisse 
a-i spêgi, a-e cornîxe doræ, a-i arêdi 
abarluganti, ò rispòsto co-e  dôe  scìla-
be che m’àn consegnòu a-a stöia:  “Mi 
chi” sàiva a dî, a mæ prezensa feua 
de Zena, da-o momento che, pe lézze, 
o dûxe o no l’êa outorizòu a lasciâ a 
citæ pe tutta a durata do sò incàrego 
e p’anâ a Versailles gh’êa stæto bezeu-
gno de ’na lezze speciâle. Pövòu Loigi, 
o ghe saiâ de segûo arestòu mâ...

Ebe Buono Raffo

Francesco Maria Imperiale Lercari

Leçión dîsètte

1 – Che pòsto mâvegiôzo! Comme t’ê afortunòu1 a vive chi tutto l’anno: 
a mænn-a da-a vixìn, l’ægoa nétta do mâ, o sô cado d’invèrno e ’n’aiétta 
frésca de stæ, ’na tæra larghêa, èrboi chi scioìsce ò càreghi de fruti, öxélli 
chi canta2. Questo pàize o l’é ’n vêo paradizo.
2 – E no t’ê ancon anæto a bolâte. Ti vediæ quante pésci3. 
3 – Ma, a dite a veitæ, ’na vòtta se ghe stava4 ciù mêgio. No gh’êa de 
tràfego pe-a stradda, s’atrovava da parchezâ da tutte e parte e sorviatutto 
no gh’êa tutti sti forèsti boìn solo a ronpî no te diggo cöse.
4 – Ti voriêsci scorîli tutti?
5 – No, pe caitæ. No-î patìscio, ma l’é graçie a liatri che ariêscio a inpî i 
mæ tréi abèrghi e apixonâ e mæ unze caze.
6 – Ah...

Diciassettesima lezione 

1 – Che luogo meraviglioso! Come sei fortunato a vivere qui tutto l’anno: 
la spiaggia nelle vicinanze, l’acqua pulita del mare, il sole caldo d’inverno e 
un’arietta fresca d’estate, una terra generosa, alberi in fiore (che fioriscono) 
o carichi di frutti, uccelli che cantano. Questo paese è un vero paradiso.
2 – E non sei ancora andato a tuffarti. Vedrai quanti pesci.
3   Ma, a dirti la verità, un tempo si stava meglio (una volta ci si stava 
più meglio). Non c’era (di) traffico per (la) strada, si trovava parcheggio 
(da parcheggiare) dovunque e soprattutto non c’erano (c’era) tutti questi 
turisti capaci (buoni) solo a rompere non ti dico cosa.
4 – Vorresti mandarli via tutti?
5 – No, per carità. Non li sopporto, ma è grazie a loro che riesco a riempire 
i miei tre alberghi e ad affittare le mie undici case.
6 – Ah... 

Nòtte – Note

1 Tante parole genovesi hanno due varianti: una con a iniziale e una senza. 
Per esempio: fortunòu/afortunòu, ciamâ/aciamâ (L3 fr.2), fermâ/afermâ 
(fermare), riêscî/ariêscî (riuscire). M’afèrmo chi, mi fermo qui.
2 Èrboi che scioìscian ò èrboi chi scioìsce, öxélli che càntan ò öxélli chi canta: 
il pronome relativo che può essere sostituito da chi. Il tal caso, il verbo 
che segue è sempre singolare e privo del pronome o/a. A setemann-a chi 
vêgne, la prossima settimana.
3 In genovese quante può restare invariabile.
4 Notate che questi pronomi in genovese si scambiano di posizione rispetto 
all’italiano. Ancheu no gh’é de nêgia e se ghe védde bén, oggi non c’è 
nebbia e ci si vede bene.

O mogogno, pe ese de qualitæ, o 
dêv’êse sentîo, vegnî feua da-o cheu, 
ma, sorviatutto, o dêv’êse inutile. O 
mogogno o nasce pe ese tale, no pe 
risolve di problemi. 
Ansi, diæ che i problemi devan ese 
’na consegoensa do mogogno. Dove 
primma no gh’ea ninte da discutte, 
tò-u li che o mogogno o te da de 
òcaxoìn pe preocupate. Pe questo 
bezeugna che o mogognon o dagghe 
ògni tanto di segnali pe fâ savei a chi 
gh’à in gio che lê o saieiva pronto a 
mogognâ. Un di segnali ciù adêuviæ 
o l’é “mah...” dito a caxo comme s’o 
fise ’n sospio ch’o pòrta chisà quæ 

goai! ’N atro segnale inportante o 
nasce comme ’n comento inutile a 
quarcösa che t’an dito; sto segnale 
o l’é “saiâ...”. O s’adêuvia coscì: un 
o te dixe: – ti sæ che l’òmmo o l’é 
stæto in sciâ lunn-a? – e ti: – saiâ – pe 
dî che no ti sæ se l’é vea, ma manco 
t’interessa de saveilo. E poi o segnale 
ciù inportante, o precorsô de danni e 
sciagure dito dove no gh’é ninte da dî: 
o potente, teribile e beliscimo: “che 
disastro!”. O l’é pròpio l’apologia do 
mogogno e a stradda segua pe vegnî 
di mogognoin marca magiô.

O Crescentin

Apologia do mogogno

Chi sa parlare davvero in genovese evita in modo del tutto naturale l’uso di 
italianismi. Forse l’esempio più chiaro è dato dal verbo ‘innaffiare’ che non 
viene tradotto con l’italianismo inafiâ, ma con un verbo composto: dâ da 
béie, più popolare. Nei verbi composti, infatti, si nascondono espressioni 
verbali di un genovese genuino: per questo è interessante continuare ad 
analizzarli. Quando si dà un rabbuffo, si ammonisce qualcheduno (tipi-
camente i figli) noi diciamo dâ i aregòrdi, perché è bene non scordarsi 
della lezione ricevuta. Un altro verbo, ‘applaudire’, si traduce ciocâ e màn, 
mentre ‘custodire’ viene reso con fâ a goàrdia. Ancora, si usa fâ i gatìn per 
dire ‘vomitare’ e fâ di póffi per dire ‘indebitarsi’. Per tradurre ‘sorridere’ si 
ricorre al verbo composto fâ in fatorîzo, oggi sempre più sostituito da fâ 
in sorîzo. Altro verbo da tradurre con un verbo composto è ‘arrugginire’ 
tradotto con fâ a rùzze; così come  ‘intralciare’ è reso con êse d’inbaràsso. 
Bella la traduzione di ‘pentirsi’: mangiâ de repentîo, e quella di ‘temere’: 
avéi poîa. Concludo cone la traduzione di ‘sfamarsi’: levâse a fàmme; e di 
‘rammentarsi’: vegnî in cheu. 

Quànto zenéize o s’atrêuva inti vèrbi! 
Franco Bampi

Ò apénn-a lezûo sta paròlla chi inte 
’na declamaçión in quatòrze volùmmi, 
intitolâ Histoire du Bas-Empire: «I cre-
stién àivan ’na morâle; ma i paghén no 
n’àivan nisciùnn-a».
Ehi, sciô LeBeau, outô de sti quatòrze 
volùmmi, chi va mìsso inta tésta sta 
bàlla chi?  Cös’a saiæ dónca a morâle 
do Sòcrate, do Zaléoco, do Carónda, 
do Cicerón, do Epìteto, do Màrco Anto-
gnìn? Gh’é ’na sôla morâle, sciô LeBeau, 
coscì cómme gh’é ’na sôla giömetrîa. 
Ma me se rispondiâ chi-â ciù pàrte di 

òmmi a no conósce a giömetrîa. Sci, ma bàsta aplicâseghe ’n pitìn perché 
ògnidùn o concòrde co-i sò prinçìppi. I agricoltoî, i manovâli, i artexén no 
àn mâi segoîo córsi de morâle, no àn mâi lezûo ni o De finibus bonorum 
et malorum do Cicerón ni e Étiche do Aristòtele; ma, apénn-a se métan 
a pensâ ’n pitìn, divéntan, sénsa savéilo, discépoli do Cicerón: o tesciòu 
indiàn, o pastô tàrtaro e o mainâ ingléize conóscian o giùsto e l’ingiùsto. 
O Confùccio o no l’à inventòu ’n scistêma de morâle cómme se costroìsce 
’n scistêma de fìxica: o l’à trovòu into cheu de tùtti i òmmi.
Sta morâle chi a l’êa into cheu do pretô Fèsto quànde i Giudêi l’àn sponciòu 
pe fâ moî o Pòulo, ch’o l’àiva portòu di foestê into sò ténpio. «L’é bén che 
savéi – gh’à rispòsto o Fèsto – che-i Români no condànn-an nisciùn sénsa 
avéilo  prìmma sentîo». Se i Giudêi mancâvan de morâle, ò mancâvan a-a 
morâle, i Români a conoscéivan e ghe rendéivan önô.
A morâle a no l’é inta superstiçión, a no sta inte çeimònie, a no gh’à nìn-
te da spartî co-i dògmi. Continoiêmo a ripête, ma mâi abàsta, che tùtti 
i dògmi són despægi e, in càngio, a morâle a l’é a mæxima inte tùtti i 
òmmi che fàn ûzo da raxón. A morâle a vén dónca da Dîo, cómme a lûxe. 
E nòstre superstiçioìn no són che scûo. Letô, pénsa: svilùppa sta veitæ e 
ricâvine e consegoénse.

da-o “Diçionâio Filozòfico” do Voltaire (François Marie Arouet)
traduçión in zenéize: Enrico “Rîco” Carlini

Ne contan

Morâle
(Morale)
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GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Nel cuore di San Benigno, alle spalle 
del moderno Matitone che svetta 
sullo skyline genovese come un totem 
della modernità, si nasconde una ci-
catrice profonda, mai guarita: la cava 
della Chiappella. A prima vista può 
sembrare solo una spianata anonima 
di cemento, una parete scoscesa di-
menticata dietro gli edifici di via Dino 
Col e i grattacieli. Ma quella conca 
silenziosa è ciò che resta di uno dei più 
vasti scavi che Genova abbia mai su-
bito - o compiuto - nel nome del 
progresso. A cavallo tra Ottocento e 
Novecento, la collina della Chiappella 
venne sventrata per ricavarne i blocchi 
calcarei destinati a edificare i moli del 
porto moderno. Con quei massi fu 
costruita la Genova che si affacciava 
al nuovo secolo, ma al prezzo di un’ir-
reversibile mutilazione del paesaggio. 
La cava occupava la parte terminale 
del cosiddetto Promontorio di San 
Benigno, una lingua di terra conosciu-
ta sin dal Medioevo come Collina 
degli Angeli, che si protendeva dal 
crinale appenninico fino alla Lanterna, 
culmine naturale della collina a picco 
sul mare, mentre oggi è solo un’icona 
arroccata su una piattaforma di roccia 
isolata su un altro mare: quello di 
asfalto dell’area portuale. Il contesto 
geologico in cui si inserisce la cava 
della Chiappella è quello della forma-
zione del monte Antola, uno degli 
elementi lito stratigrafici più importan-
ti dell’Appennino ligure, che affiora in 
un ampio settore tra la Val Polcevera, 
la Riviera di levante e l'entroterra fino 
a Chiavari. Si tratta di una potente 
successione sedimentaria di età creta-
cica (Cenomaniano-Santoniano, tra 
100 e 83 milioni di anni fa), composta 
principalmente da calcari marnosi 
grigio scuro o nerastri, localmente ben 
stratificati, intercalati da livelli di mar-
ne e argille, che si distinguono per la 
loro compattezza, durabilità, e facilità 
di estrazione lungo i piani di strato. 
Questi calcari detti ad Elmintoidi, sono 
caratterizzati dai fossili delle labirinti-
che piste di scorrimento sul fango del 
fondale marino di questi animaletti, 
gli elmintoidi appunto, di cui si cono-
sce ben poco, ma che vediamo ancor 
oggi disegnate sulle rocce delle nostre 
colline. È la "pietra nera di Promonto-
rio", quella della Genova medievale, 
impiegata in chiese, portali, palazzi e 
cinte murarie, e la denominazione 
locale si riferisce al luogo originario di 
estrazione. Le bancate inclinate verso 
il mare, soprattutto nel versante orien-
tale del promontorio di San Benigno, 
offrivano le condizioni migliori per 
l’estrazione: i blocchi, ideali per l’edi-
lizia e le opere pubbliche, venivano 
sganciati con leve e slitte e potevano 
scivolare naturalmente grazie alla 
naturale inclinazione degli strati. Que-
sta conformazione ha profondamente 
influenzato lo sviluppo urbano di 
Genova, poiché, a differenza di molte 

altre città italiane costruite su pianure 
alluvionali, Genova ha da sempre 
estratto il proprio materiale da costru-
zione dal substrato roccioso che la 
sostiene. Con l’espansione portuale e 
la costruzione del Molo Nuovo nel XVII 
secolo, documenti notarili e contratti 
citano la Chiappella presso la Lanterna 
come luogo di escavazione privilegia-
to, sebbene vi fossero altre cave di 
minore importanza: San Lazzaro, Ca-
rignano, mentre altre erano presenti 
nel cuore stesso del centro storico, 
presso l’attuale via Luccoli, piazza 
Campetto, salita del Fondaco e Ac-
quasola; a dimostrazione di come la 
costruzione di singoli edifici potesse 
generare micro-attività estrattive. Va 
anche ricordato che non tutta Genova 
poggia su formazioni litologiche adat-
te all’estrazione. Zone come la foce 
del Bisagno e l’area del Porto Antico 
poggiano su terreni alluvionali o sab-
biosi, non adatti a fornire materiali da 
costruzione. Per questo motivo, i cal-
cari del promontorio di San Benigno 
hanno avuto un’importanza strategica 
per secoli, non solo per la qualità 
della roccia, ma anche per la posizione 
logistica, affacciata direttamente sul 
mare e prossima alle aree di cantiere. 
L’uso della pietra di Promontorio era 
strategico anche per le autorità mili-
tari, infatti nel 1769, l'ingegnere mili-
tare Codeviola fu incaricato dal Magi-
strato delle Fortificazioni di stendere 
una relazione tecnica sulle cave allora 
attive sul versante orientale della col-
lina: la Cava Vecchia delle Pietre, 
detta anche Chiappella, e la Cava 
Nuova della Lanterna. Nel 1785, sem-
pre per disposizione dello stesso Ma-
gistrato, anche Giacomo Brusco stese 
una relazione sulle cave, quando ne 
fu aperta un’altra “di discreta vastità 
sotto la gestione dell’ill.mo Giacomo 
De Negri sul versante di San Pier d’a-
rena, detto della Coscia”. Nelle carte 
del 1887, il colle appare ancor più 
gravemente eroso dietro l’abbazia, da 
ambedue i versanti. Gli scavi effettua-
ti alla fine del XIX secolo per alcuni 
lavori portuali misero allo scoperto 
ottimi banchi della stessa pietra nera 
usata nel passato che si cominciò a 
riutilizzare grazie all'adozione di me-
todi di scavo più efficienti che però 
portarono allo stravolgimento del 
territorio nel corso del XX secolo (nel-
la foto la collina degli Angeli e la cava 
della Chiappella nei primi anni del 
Novecento; sulla collina, quasi al cen-
tro, circondato dai cipressi il cimitero 
inglese che sarà oggetto di un mio 
prossimo articolo, a sinistra le caserme 
di San Benigno, demolite nel 1930, e 
la Lanterna). Tra il 1927 e il 1935, il 
destino della collina si compì definiti-
vamente. Nel 1931, i lavori di scavo 
erano ancora in piena attività e intac-
cavano i fianchi rocciosi sotto le vec-
chie caserme militari demolite l’anno 
prima. L’enorme quantità di materiale 

escavato veniva trasportato diretta-
mente a mare: serviva a colmare le 
calate e ad allungare i moli, soprattut-
to nel nuovo bacino portuale di San 
Pier d'Arena. Il paesaggio della cava si 
trasformò in un girone dantesco: ro-
taie, frantoi, trivelle, polveri e fumi 
delle ciminiere della centrale elettrica 
- sorta nell’area a levante dell’attuale 
Matitone, all’incrocio tra le attuali via 
di Francia e via Cantore, e destinata 
ad alimentare le ferrovie della zona 
portuale - e di una fabbrica di cemen-
to, situata a ponente delle case di via 
San Benigno. Nel quadro dei grandi 
interventi urbanistici del regime fasci-
sta, la cava fu progressivamente di-
smessa per fare spazio alle nuove ar-
terie di collegamento tra il centro 
cittadino e San Pier d'Arena: via di 
Francia, via Cantore e  lungomare 
Canepa. Nel 1935, fu inaugurata an-
che la Strada Camionale con lo svin-
colo elicoidale, e la parte terminale 
della cava della Chiappella fu sterrata 
per realizzare il grande piazzale all’im-
bocco della nuova autostrada, mentre 
la parete a picco fu tamponata con 
opere di sostegno “a reticolo di travi” 
in cemento armato per stabilizzarla. 
Le dinamiche geomorfologiche del 
sito, tuttavia, non furono mai realmen-
te comprese né tanto meno rispettate: 
l’alternanza tra banchi calcarei e livel-
li marnoso-argillosi comporta, infatti, 
una forte predisposizione al distacco 
lungo superfici planari, specialmente 
in condizioni di imbibizione d’acqua. 
Questo fattore geo-tecnico fu proba-
bilmente sottovalutato nel caso del 
crollo di via Digione nel 1968, dove i 
versanti già gravemente destabilizzati 
dagli scavi industriali e tagli stradali 
subirono un collasso catastrofico. 
Nonostante le evidenti criticità geolo-
giche, la speculazione edilizia non si 
arrestò. Già nel 1929 il Comune di 
Genova vietava costruzioni “sul ciglio 
ed al piede degli appicchi… salvo che 
le fondazioni poggiassero su roccia 
viva e compatta”. Ma era troppo tardi. 
Via Digione sorta a ridosso del fronte 
cava, e che prende nome dalla città 
della Borgogna da cui provenivano i 
monaci che fondarono nel XII secolo 
l’Abbazia di San Benigno, vide sorge-
re nuovi edifici, tra cui il civico n.8, 
realizzato nel 1931 su progetto dell’in-
gegnere Caviglieri. Il 21 marzo 1968, 
dopo una giornata di pioggia inces-
sante, oltre 15.000 metri cubi di roccia 
si staccarono dalla collina e si abbat-
terono sull’edificio. Il condominio 
crollò parzialmente, trascinando con 
sé diciannove vite. Nel 2025, parlare 
della Chiappella significa fare i conti 
con l’identità di Genova: città scavata 
nella roccia, che ha venduto la sua 
anima calcarea al progresso, lasciando 
cicatrici profonde, a volte tragiche, nel 
tessuto urbano. 

Fulvio Majocco

La cava della Chiappella
Una cicatrice profonda, mai guarita

San Pier d'Arena
La spiaggia sì, c’era, ben definita:
sorgente di sogni, un tempo
ora, idee alla deriva.

Si avverte anche adesso
secondo il momento
odore di sale,
un’ansia, un tormento.

In alto
declinano i muri,
le rose son rovi, servitù di passaggio;
in basso
le ville rovinano,
persa è la festa, frainteso il messaggio.

C’è stata una volta
la corsa di genti
che agognavano il mare:
adesso essi vagano,
il seme smarrito
del figlio d’Adamo.

Infido è il metallo
che ha congedato
il solerte cavallo:
il viandante si è fatto,
a sua insaputa,
mendicante.

Eliana Cavallino è una bravissima infermiera dell'ospedale Scassi, ma oltre 
ad essere speciale nella sua professione è anche capace di scrivere bellissime 
poesie. Il Gazzettino Sampierdarenese le fa i complimenti e pubblica una 
sua poesia dedicata alla nostra piccola città. Grazie Eliana per tutto quello 
che sei capace di fare con grande amore.

La cava della Chiappella nei primi anni del Novecento
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L’8 settembre 2023, ci ha lasciato Gianfranco 
Angusti, hombre vertical che, al di là della sua 
ideologia politica, ha sempre lottato per i più 
deboli e tanto ha fatto per la nostra San Pier 
d’Arena. Gianfranco Angusti, sindacalista, sto-
rico leader della Filt Cgil genovese e nazionale 
e presidente di Officine Sampierdarenesi, ha 
dedicato la sua vita a San Pier d’Arena, al Porto, 
ai problemi del lavoro, perché ha, da sempre, 
considerato primario il dovere di aiutare il suo 
prossimo, vale a dire gli operai e i cittadini e, 
primi fra tutti, i sampierdarenesi. 
Gianfranco Angusti aveva iniziato a lavorare 
giovanissimo, come operaio nel reparto mec-
canico, all’Ansaldo di San Pier d’Arena, e ben 
presto aveva cominciato a fare il sindacalista 
Fiom, in fabbrica. Non va dimenticato come il 
suo primo contatto con il mondo del lavoro fosse 
stato altamente drammatico e avesse segnato 
dolorosamente e per sempre la sua vita, quando 
bambino, aveva perso il padre che era morto in 
un incidente sul lavoro proprio all’Ansaldo. La 
sua sensibilità nei confronti dei problemi legati 
al lavoro e il suo desiderio di aiutare gli altri non 
poteva non portarlo che all’attività sindacale, in 
cui da subito si era distinto per le sue grandi e 

non comuni qualità e capacità e per la correttez-
za per cui, ben presto, si era guadagnato la stima 
di tutti, compagni e avversari. Nella sua carriera 
sindacale intensa e ricca di incarichi importanti, 
aveva iniziato come segretario della Camera del 
lavoro a Sestri Ponente, per ricoprire in seguito, il 
ruolo di Segretario della Fiom e della Fit Genova, 
per poi concludere il suo prestigioso curriculum 
come coordinatore nazionale dei Porti per la Cgil. 
Prima dell’inizio dell’attività sindacale, Gianfran-
co Angusti aveva avuto l’occasione straordinaria 
di vivere una delle esperienze più significative 
della sua vita. Era, infatti, il 1975, quando Enrico 
Berlinguer, segretario generale del Pci, riunì tutte 
le direzioni locali e si rese conto che, tra i funzio-
nari, mancava ormai totalmente la componente 
operaia: i quadri del partito erano diplomati o 
laureati e lontani dal vivere direttamente le pro-
blematiche giornaliere del mondo del lavoro. Era-
no gli anni della rottura con l'Unione Sovietica e 
conseguentemente della terza via al comunismo, 
tempi in cui si stava cercando di avviare quella 
modernizzazione del Pci che avrebbe portato il 
partito, nella primavera del ‘76, a raggiungere 
il suo picco storico di consenso. Fu allora, che 
nacque l'idea di formare i nuovi quadri del par-

tito, attingendo, anche, tra i giovani operai che 
non avevano avuto la possibilità di conseguire 
personalmente un livello di istruzione superiore. 
Angusti, allora trentenne operaio ansaldino, fu 
tra i trenta prescelti, insieme ad altri ragazzi e 
ragazze provenienti da tutta Italia, per entrare 
all'Università del Pci alle Frattocchie, sulle col-
line di Roma. Un anno lontani dalle famiglie, 
un anno di studio impegnativo e intensivo e di 
formazione, per tornare a casa con una miglior 
base culturale e una maggiore consapevolezza 
da spendere, poi, nell'attività politica. Alle Frat-
tocchie si studiavano soprattutto materie quali: 
Italiano, Economia, Storia dell'Italia e dell'Europa, 
ma anche Filosofia e Musica. Tra gli insegnanti 
c’erano nomi illustri, come Tullio De Mauro, Pa-
olo Spriano, Lucio Villari ed Ernesto Ragionieri; 
alcune lezioni erano tenute da personaggi del 
prestigio di Ingrao, Amendola, Pajetta e Berlin-
guer stesso. Gianfranco Angusti, in una nostra 
intervista del 2008 ci aveva raccontato il suo 
rapporto con Berlinguer: “Nel giro di tre mesi ero 
già il suo pupillo, mi aveva individuato come il più 
maturo ed equilibrato tra gli studenti ed ero stato 
nominato coordinatore del collettivo. In realtà 
questo incarico poteva essere rivisto di tre mesi 
in tre mesi, ma mi è sempre stato rinnovato”. 
Denominatore comune dei suoi racconti di quel 
periodo straordinario era il suo atteggiamento 
di grande umiltà, che lo aveva portato a dire, 
dopo quell’anno di Università politica, “Mi sento 
ancora all’asilo”. Alla domanda su cosa gli avesse 
lasciato l’anno di frequenza alle Frattocchie aveva 
risposto: “È stata un'esperienza straordinaria, 
al di là di quello che ci hanno insegnato. Ho 
imparato le regole della vita e ad affrontare il 
mondo con più razionalità; mi hanno dato stru-
menti di base che poi ho affinato lavorando”. 
Infatti, dopo l'esperienza all'Università del Pci, 
Angusti era subito tornato al lavoro, in fabbrica, 
dove, sei mesi dopo, era entrato nel sindacato 
a tempo pieno. Dai metalmeccanici, era passato 
poi a difendere i portuali, intesi come lavoratori 
della Compagnia e del Consorzio ma, ha sempre 
tenuto a precisare, anche quelli dell'indotto. 
Nominato dirigente sindacale della categoria dei 
trasporti, quale segretario della Filt Cgil portuale, 
dal 1980 al ‘90 ha dato sempre il suo prezioso 
contributo, negli anni della crisi del Porto e in 
quelli del rilancio. Grazie ai risultati ottenuti du-
rante l'esperienza genovese, la Filt Cgil lo aveva 
chiamato a Roma per affidargli un importante 
incarico nella segreteria nazionale e grazie a 
questo ruolo è stato tra i padri del Contratto 
Nazionale dei Porti Italiani firmato nel 2000. Le 
banchine avevano da poco subito una profonda 
trasformazione ed era nata la nuova struttura del 
terminal container, ma ogni azienda portuale 
utilizzava un proprio contratto autonomo. Gian-
franco, nel suo ruolo di sindacalista, entrò in un 
gruppo di lavoro che aveva il compito di unificare, 
sotto il profilo tecnico, i contratti esistenti e che 
formalizzò il CCNL Porti, che oggi, è ancora la 
base del lavoro portuale e definisce le condizioni 
per il trattamento economico e normativo dei 
lavoratori dei Porti italiani.
Come coordinatore nazionale dei Porti italiani 
per la Filt Cgil, Angusti, successivamente, fu in-
caricato di seguire l’organizzazione sindacale del 
Porto di Gioia Tauro e in seguito quella del Porto 
di Voltri. Proprio durante il suo incarico a Gioia 
Tauro gli venne affidata la creazione e la guida 
del sindacato nel nascente scalo marittimo, la-
voro estremamente delicato, anche perché c’era 
da sbrogliare una situazione complicata da non 
poche connessioni tra mafia e lavoro. Si ritrovò 
così per un anno in un contesto complesso e 
difficile, sotto ogni punto di vista, con il compito 
insediarvi la Filt Cgil e formare dal nulla la classe 
dei rappresentanti sindacali dei lavoratori portuali 
per quel maxiporto, nato da poco e ancora privo 
della tradizione operaia e sindacale presente sulle 
altre banchine italiane. 
Il ritorno a San Pier d’Arena dopo l’esperienza 
calabrese, fu per Gianfranco Angusti, l’occasio-
ne per avviare una nuova esperienza lavorativa 
in cui mettere a profitto la sua conoscenza ed 
esperienza professionale al servizio del lavoro 
con la Società Intempo che si occupava di lavoro 

interinale così articolato: ricerca, selezione, for-
mazione e assunzione, con contratto a termine, 
di lavoratori qualificati da mettere a disposizione 
di altre imprese per soddisfare le loro esigenze 
di carattere provvisorio.
Arrivando alla storia più recente, nel 2012 Gian-
franco Angusti ha fondato Officine Sampierdare-
nesi, che dal giorno della sua scomparsa ne porta 
il nome. Perché Officine Sampierdarenesi? perchè 
l’officina è composta da meccanici e i mecca-
nici hanno il compito di aggiustare le cose che 
non funzionano e Gianfranco voleva che il suo 
gruppo attivo di cittadinanza, avesse l’obiettivo 
di contribuire ad “aggiustare” San Pier d’Arena. 
Il suo scopo era creare un gruppo apolitico di 
cittadini attivi che voleva dare voce a tutti, senza 
alcuna distinzione, un gruppo trasversale, che 
con il motto “PROTESTA E PROPONI” fosse 
pronto a dare il suo contributo per il rilancio 
contro il degrado, l’abbandono, le innumerevoli 
criticità e servitù cui, da sempre, San Pier d’Arena 
è soggetta e le decisioni spesso penalizzanti e 
inaccettabili di Comune e Regione e perchè no, 
fosse anche una palestra per far crescere una co-
scienza politica. Insomma, aveva voluto unire le 
forze e le competenze di questi concittadini tutti 
diversi tra loro per ideologie, età ed esperienze di 
vita e aveva capito ed era fermamente convinto 
che c’era la possibilità di far nascere qualcosa di 
particolare. E questo ha fatto.
Negli ultimi anni Gianfranco Angusti ha guidato 
Officine Sampierdarenesi anche contro il proget-
to della rilocalizzazione dei depositi chimici di 
Superba e di Carmagnani da Multedo a Ponte 
Somalia. 
È stata la sua ultima battaglia che aveva definito 
“quella della vita di San Pier d’Arena” e le ha 
dedicato tutto sé stesso senza risparmiarsi, da 
quel grande combattente che era, consapevole 
fin dall'inizio della malattia che lo aveva aggre-
dito e che non lo ha risparmiato. Ha continuato 
a lottare, sempre più stanco e provato, ma non 
l’ha mai abbandonato la voglia di combattere 
la giusta battaglia che Officine Sampierdarenesi 
“Gianfranco Angusti” e i suoi concittadini con-
tinueranno in suo nome. 
Abbiamo perduto un uomo di grande valore, 
come sanno essere oggi poche persone, che 
manca tanto a San Pier d’Arena e caro Gian-
franco amico e compagno mio, manchi molto 
anche a me. Ricordo ancora una volta come fossi 
orgoglioso del tuo soprannome Lupo Cagnone 
che si adattava perfettamente al tuo modo di 
fare, a volte affabile e affettuoso, a volte severo 
e intransigente, ma per me e gli altri di Officine 
Sampierdarenesi eri il nostro Vecchio Leone, 
corretto, leale, determinato e molto combattivo, 
soprattutto se teso a raggiungere un obiettivo. 
Proverbiale la tua ironia quando ad esempio 
ti definivi “un capolavoro perché avevi tutti i 
tuoi difetti al posto giusto”. Non sei riuscito a 
vedere la fine della tua ultima battaglia - il NO 
alla rilocalizzazione dei depositi chimici a Ponte 
Somalia - eppure anche questa battaglia l'hai già 
vinta perché comunque con il tuo impegno e la 
tua passione, hai lasciato San Pier d’Arena e noi 
stessi certamente migliori.
Sei morto sul campo come volevi e ripetevi 
spesso sarebbe successo. Onore a te, Gianfranco 
Angusti.

Gino Dellachà

Per non dimenticare una vita straordinaria 
dedicata ai diritti dei lavoratori

In ricordo di Gianfranco Angusti

«Diciotto anni di attività che fanno 
continuare e assecondare il sogno di 
una vita». Maria Rosa Barletta sotto-
linea così il suo lavoro. Cerimonie fu-
nebri più che onoranze, una presenza 
costante e indispensabile in uno dei 
momenti più difficili nella storia di 
ognuno di noi, la capacità di prevedere 
e di affrontare tutti i problemi legati 
all’ultimo passaggio. Ma soprattutto 
la dote naturale di entrare nel cuore 
di persone smarrite dal lutto. Diciotto 
anni di lavoro duro, conquistato un 
passo per volta, imparato fra mille 
difficoltà, prima come dipendente, poi 
con un’attività propria che l’ha portata 
a creare una struttura di tutto rispetto: 
«Ogni volta è come se fosse la prima 
– dice ancora Barletta - spesso devi in-
tuire le necessità e i desideri di famiglie 
che non conoscevi, devi arrivare a farne 
parte per assicurare il servizio migliore 
possibile».  
E spesso succede che da un incontro in 
un momento particolare nasca  un’a-

micizia che si consolida nel tempo e si 
moltiplica alla luce di quel passa parola 
che non riguarda solo ed esclusivamen-
te l’attività lavorativa di Maria Rosa. 
Cambiano i desideri e le finalità delle 
cerimonie funebri, oggi circa l’ottanta 
per cento dei casi si conclude con una 
cremazione. 
Le cerimonie si fanno più essenziali, 
forse anche più semplici, quasi ad 
interpretare il pensiero corrente che 
spesso si allontana e dimentica i fasti 
del passato. Ma in tutto questo rimane 
fondamentale il rapporto umano con 
le famiglie delle persone scomparse, la 
capacità di un intero staff di mettersi a 
disposizione per qualsiasi necessità, la 
consapevolezza di assicurare sempre e 
comunque un servizio all’altezza della 
situazione. 
«E tutto questo – conclude Maria Rosa 
Barletta – lo avverto attraverso i ripetuti 
apprezzamenti delle famiglie genovesi 
e le recensioni positive sul sito della 
nostra attività».  

DA DICIOTTO ANNI  
«FONDAMENTALE IL RAPPORTO UMANO CON LE LE FAMIGLIE»

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Maria Rosa Barletta,
sensibilità e professionalità
per le cerimonie funebri
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Chiedete alla psicologa

Le lettere alla psicologa vanno 
spedite all’indirizzo di posta 
elettronica 
studio@dannapsicologa.it

Per ulteriori informazioni si 
può visitare il sito della dot-
toressa Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it

Gratitudine: la chiave 
per una vecchiaia felice

La gratitudine è uno stato emotivo 
e cognitivo che si manifesta quando 
riconosciamo e apprezziamo ciò che 
riceviamo da una persona, dalla na-
tura o dalla vita stessa. Recenti studi 
e testimonianze evidenziano che il 
sentimento di riconoscenza verso chi ci 
ha fatto del bene può avere un effetto 
protettivo contro ansia e depressione. 
Infatti, chi è capace di esser grato è più 
felice, instaura migliori relazioni per-
sonali e aumenta la consapevolezza di 
ciò che vive e di come lo vive, inducen-
do il corpo a produrre endorfine utili 
per il benessere psico-fisico. Ma che 
cosa significa realmente invecchiare 
con gratitudine? L'invecchiamento 
è un processo naturale, un percorso 
sociale e psicologico di cambiamento 

che implica perdite e nuove possibilità. 
La gratitudine non è soltanto un atto 
di cortesia, è molto più di un sempli-
ce "grazie", è un modo di vedere il 
mondo, un orientamento mentale, 
anche in mezzo alle difficoltà, che 
spinge a valorizzare il tempo per sé e 
per i piccoli piaceri quotidiani, come 
l’aroma del caffè al mattino, che 
può trasformare quel momento in 
un rito di benessere. Nella terza età 
la gratitudine assume un significato 
particolare, cambia il modo in cui il 
cervello interpreta le esperienze, mi-
gliora la percezione di sé, rafforzando 
la capacità di vedere occasioni invece 
di ostacoli; una visione di vita più am-
pia, dove ogni fase può essere ricca di 
significato, dignità e bellezza. Questa 
possibilità di apprezzare le piccole cose 
può richiamare uno stato emotivo già 
vissuto, una parola, un odore, un suo-
no, un’immagine, un gesto, un ricordo 
o un pensiero che possono influenzare 
il modo in cui pensiamo e agiamo nel 
presente, specialmente in un’età in cui 
le sfide, i cambiamenti e le perdite di 
persone care sono inevitabili. Il declino 
delle capacità fisiche, la minore mo-
bilità e l’autonomia ridotta possono 
generare tristezza, smarrimento e in 
alcuni casi un senso di isolamento. 
Tuttavia, la psicologia ci mostra che 
la gratitudine funziona come “ponte” 
verso l’accettazione e, senza cancella-
re il dolore, può trasformare il modo 
in cui lo viviamo. È il caso di molti 
anziani che si sentono a disagio nel 
ricevere aiuto, temendo di pesare sugli 
altri. La gratitudine trasforma questo 
disagio in apprezzamento reciproco, 

facendo sentire chi aiuta riconosciuto 
e valorizzato. Rendersi conto di ciò che 
si è ricevuto nella vita (insegnamenti, 
gesti d’amore, prove difficili) è un atto 
di consapevolezza che dà continuità 
alla propria storia, tracciando un filo 
narrativo che permette di integrare 
passato, presente e futuro: non cam-
bia il passato, ma cambia il nostro 
modo di interpretarlo, trasformandolo 
in un periodo di crescita e soddisfazio-
ne, rendendo l’invecchiamento una 
stagione di saggezza e libertà interio-
re. Integrare la gratitudine nella vita 
quotidiana può iniziare oggi stesso, 
non richiede particolari condizioni, 
ma un impegno costante nel coltivare 
uno sguardo attento e riconoscente. 
Alcuni giorni sarà più semplice, altri 
meno, ma la prospettiva della felicità 
attraverso l’esercizio della gratitudine 
verso gli altri e verso se stessi è una 
scelta che contribuisce a rafforzare 
la capacità di vedere il bene, anziché 
guardare indietro con rimpianto. 
Camminare lentamente è pur sempre 
camminare, sentire meno bene non 
annulla la possibilità di comunicare.

Fiorella D'Anna

Prossima ai nastri di partenza la nuova Stagione d'Opera del Teatro Carlo 
Felice, quest'anno nel segno di una metafora che immagina pubblico e 
artisti come naviganti idealmente insieme verso nuove rotte, con una pro-
grammazione che si configura come una carta nautica da esplorare, verso 
le quali il Teatro Carlo Felice invita tutta la sua città verso questa nuova 
avventura. Ad aprire la stagione Don Giovanni di Wolfgang Amadeus 
Mozart, in scena dal 3 al 12 ottobre 2025. Nell'allestimento di Damiano 
Michieletto, con scene di Paolo Fantin, la direzione d'orchestra sarà affidata 
a Costantin Trinks che avrà a disposizione un cast internazionale. A segui-
re, dal 14 al 23 novembre, Cavalleria rusticana, di Pietro Mascagni, in un 
allestimento in coproduzione con il Maggio Musicale Fiorentino, firmato 
da Luigi Di Gangi e Ugo Giacomazzi. Il balletto torna protagonista dal 19 al 
21 dicembre con Coppelia di Leo Delibes. La storica coreografia di Amedeo 
Amodio, su scene originali di Emanuele Luzzati, rinnova un titolo classico 
con vitalità narrativa. Dal 15 al 23 gennaio 2026, andrà in scena Il trovatore 
di Giuseppe Verdi, capolavoro del repertorio romantico italiano. Giampaolo 
Bisanti a dirigere un cast vocale di grande rilievo. Sarebbe il caso di dire: 
bentornato Wagner: infatti dal 13 al 22 febbraio andrà in scena Tristan und 
Isolde di Richard Wagner, in un nuovo allestimento del Teatro Carlo Felice 
diretto da Donato Renzetti. Dramma wagneriano per eccellenza: l'amore 
che si fa destino, il tempo che si spezza, la notte che vince sul giorno, con 
una musica di inarrivabile continuità senza fine, scioglie ogni legame con 
la tradizione per aprirsi al flusso continuo. Dal 13 al 18 marzo, Il campiello 
di Ermanno Wolf-Ferrari, in una produzione Arena di Verona, con la regia 
di Federico Bertolani e la direzione di Francesco Ommassin. A seguire, dal 
10 al 19 aprile, un debutto per Genova: Il nome della rosa nuova opera di 
Francesco Filidei, tratta dal romanzo di Umberto Eco. Damiano Michieletto 
firma la regia, con scene di Paolo Fantini per questo spettacolo denso, 
fatto di silenzi, fughe, invocazioni, in cui l'enigma e l'eresia diventano 
temi sonori e visivi di un'opera che si interroga il senso della verità e della 
conoscenza. Dal 15 al 24 maggio andrà in scena Macbeth di Giuseppe Verdi 
con una regia firmata da Fabio Ceresa che lavora sul tema dell'ambizione e 
dell'ossessione, con la direzione musicale di Sesto Quatrini. In quest'opera 
la scrittura verdiana, ricca di sperimentazioni, cerca nel ritmo e nel timbro, 
l'espressione del potere e il suo rovescio. Il coro diventa presenza collettiva, 
mentre la voce di Lady Macbeth – antieroina senza pace – traccia una linea 
nuova per la vocalità e il teatro ottocentesco. Infine, dal 16 al 21 giugno La 
Bohéme di Giacomo Puccini, conclude la stagione che coinvolge i giovani 
cantanti dell'Accademia di alto perfezionamento e inserimento professionale 
del Teatro Carlo Felice. Una chiusura di stagione affidata a chi, domani, sarà 
chiamato a tenere viva la fiamma dell'opera. Sul podio Donato Renzetti.

Gianni Bartalini

La Stagione d'Opera 
del Teatro Carlo Felice
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NEBBIA

      MARMI
Via La Spezia 14 d/r
tel/fax 010 4713358 

cell. 347 8252269
GenovaSan Pier d'Arena

25/9/2021 - 25/9/2025

SERGIO NEBBIA

A quattro anni dalla scomparsa 
lo ricordano con affetto il figlio 
Gianni e la nuora Gemma che ne 
continuano l’attività di marmista. 
in via La Spezia 

FRANCA PETRI
vedova Oriati

 
Persona dolce e gentile, con un 
cuore immenso. Faro di luce per la 
sua famiglia fino alla fine. Manca 
molto oltre che al figlio Mirco, 
alla nuora Rossana che era per lei 
come una figlia e ai suoi amatissi-
mi nipoti Rebecca e Andrea. Resta 
nel cuore di tutti quanti l’hanno 
conosciuta.

La redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese è vicina a Mirco e 
Rossana nel ricordo di mamma 
Franca.

4/9/2023 - 4/9/2025
 

LORENZO BIXIO

Tre anni fa, il 18 settembre 2022, 
ci lasciava un uomo che aveva 
portato il nome della "piccola 
città" in giro per il mondo grazie 
ai suoi successi nello sport, so-
prattutto nella veste di vogatore. 
In quello sport partecipò a otto 
edizioni della regata delle Re-
pubbliche Marinare, vincendone 
due, nel 1961 e nel 1964. Nel 
2022 in occasione del Palio delle 
Repubbliche Marinare, gli fu 
consegnata una pergamena del 
Comune di Genova, con un’atte-
stazione di profonda stima.

Tutta la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese lo ricorda insie-
me alla moglie Wilma, che Loren-
zo aveva sposato nel 1966, e ai 
tre figli Giorgio, Chiara e Guido. 

FABIO COSTA 

Ci ha lasciato lo scorso anno, ma 
la sua figura e la sua personalità 
resteranno per sempre tra le per-
sone più grandi e storiche di San 
Pier d’Arena. Il Gazzettino Sam-
pierdarenese, che lui ha sempre 
seguito con attenzione, lo ricorda 
con la moglie Luisa, la figlia Anna 
Maria e le sue amatissime nipoti, 
Clara e Camilla.

8/10/2024 – 8/10/2025Un anno fa, il 31 agosto 2024, 
ci lasciava 

MICHELE CARGIOLLI 

giovane affetto dalla rara sindro-
me di Lesch-Nyhan. Grazie alla 
famiglia di Franco Cargiolli e Paola 
Mazzuchi che lo adottarono 35 
anni fa la sua breve vita è stata un 
luminoso esempio di luce e spe-
ranza su tutte le malattie rare di 
origine genetica e tramite il nostro 
Ospedale Gaslini è stato avviato 
un percorso sanitario altamente 
specialistico che sta già portando 
conforto a quelle persone che de-
vono lottare contro queste terribili 
infermità. Il Gazzettino ha sempre 
seguito questa vicenda ed è vicino 
ai coniugi Cargiolli esprimendo 
l’affetto e la riconoscenza della 
cittadinanza intera.

INNOCENZA PALLAVERA
ved. Barroero

Alla cara nonna Enza, che ha 
lasciato un enorme vuoto in tutti 
i suoi cari.

Il Gazzettino Sampierdarenese 
si unisce al dolore di Barbara 
Barroero, presidente di "Offici-
ne Sampierdarenesi Gianfranco 
Angusti".

Il 25 agosto scorso è mancata

il 4 agosto scorso è mancato all’età 
di sessantotto anni Marco Bonamico, 
campione a livello mondiale che aveva 
cominciato a giocare a basket alla 
Scuola Media Nicolò Barabino a San 
Pier d’Arena. In sua memoria pub-
blichiamo un articolo del Gazzettino 
Sampierdarenese di aprile 2022 scritto 
da Eva Zavattaro.

Che cosa potrebbe unire il grande ba-
sket italiano al nostro amato quartiere 
di San Pier d’Arena? O forse sarebbe 
ancora meglio chiedersi, chi unisce il 
nostro quartiere all’Olimpo della pal-
lacanestro italiana? Per rispondere a 
questa domanda è necessario tornare 
indietro nel tempo, più precisamente 
al tramonto degli anni ‘60. A questo 
punto l’attenzione deve focalizzarsi 
sulle compagnie di ragazzini che fra 
le vie di San Pier d’Arena corrono e 
giocano, ma soprattutto crescono; 
fra queste giovani menti che si stanno 
forgiando, fra queste gambe che ogni 
giorno si allungano un pochino di più, 
sicuramente non è difficile notare  un 
ragazzino magro e alto, molto alto, 
almeno una spanna più alto di tutti 
i suoi amici.
Dopo aver fatto le elementari alla 
scuola Giuseppe Mazzini, ora sta 
frequentando le scuole medie Nico-
lò Barabino dove incontrerà per la 
prima volta lo sport che lo renderà 
una leggenda: Marco Bonamico, 
infatti, il basket lo incontra proprio 
a San Pier d’Arena. Marco ha già 
giocato a calcio, praticato pallanuoto 

e nuoto, ha anche fatto pugilistica, 
ma nessuno di questi è ciò per cui è 
nato. Alla pallacanestro lo avvicina il 
suo professore di scienze motorie del 
tempo, il professor Tortorici. È ancora 
con la sua scuola media Barabino che 
partecipa ai Campionati Regionali di 
Basket e sempre a Genova cresce e si 
forma all’Athletic Club, fino ad essere 
chiamato nel ‘73, a sedici anni, dopo 
soli tre anni dal suo primo approccio 
al basket, nella squadra che lo renderà 
grande, la Virtus Bologna. Da questo 
momento la carriera da cestista di 
Bonamico è inarrestabile: due scudetti 
(1975/76 e 1983/84) e due Coppe 
Italia (1984 e 1989), vinte sempre con 
la Virtus Bologna, ed è stato anche 
Top scorer nella finale di Eurolega 
del 1981; gioca per ventuno stagioni 
(73-94) tra seria A1 e A2 oltre che a 
Bologna, sia per la sua Virtus che per 
la Fortitudo, anche a Siena, Milano, 
Napoli, Forlì e Udine; giocatore della 
Nazionale Italiana, disputa 154 partite 
e con la maglia azzurra vince il Titolo 
Europeo a Nantes nel 1983, il primo 
per il basket italiano, e ottiene la 
medaglia d’argento alle Olimpiadi di 
Mosca nel 1980.
Ala, alto 2,01 m, passa alla storia come 
‘il Marine’ , per lo spirito combatti-
vo e la tenacia sempre mostrati sul 
campo. Dan Peterson, che nel ‘73 lo 
fece esordire e che già dalla stagione 
immediatamente seguente lo rese un 
giocatore fondamentale nel quintetto 
base, agli inizi della sua carriera, lo 
descrive come dotato di estro, grin-

La scomparsa di Marco Bonamico: 
da San Pier d’Arena alle Olimpiadi

Un grande campione di basket

ta, mentalità vincente, velocità ed 
elevazione: un atleta che già ai suoi 
albori mostrava tutte le caratteristiche 
che potessero renderlo un grande di 
questo sport, il miglior cestista ligure.
Dopo il ritiro dal campo di gioco 
Marco Bonamico non ha abbando-
nato il mondo del basket: è stato tra 
i fondatori del GIBA (Giocatori Italiani 
Basket Associati), Presidente nel 2009 
della Legadue e telecronista RAI per 
le partite di pallacanestro spesso al 
fianco di Franco Lauro. Negli ultimi 
mesi è stato fra gli ideatori del pro-
getto SportVax, che pone l’attenzione 
riguardo alla riabilitazione fisica che 
segue alla contrazione del COVID-19, 
che lui stesso ha contratto e per la 
quale è stato ricoverato: in particolar 
modo, il progetto si concentra sugli 
eventuali postumi, del cosiddetto 
long-Covid, che rendono difficoltoso 
il ritorno alla normale attività fisica e 
sportiva in seguito alla malattia. Oggi 
Marco Bonamico ha appena compiuto 
sessantacinque anni e vive lontano 
da Genova, lontano dal quartiere in 
cui da bambino è cresciuto. Chissà 
se ogni tanto pensa a quelle strade in 
cui, quando ancora non era il Marine, 
per la prima volta ha palleggiato una 
palla da basket.

Eva Zavattaro

MIRCO MAZZUCCHELLI

aveva novant'anni ed era il padre 
di Stefania Mazzucchelli, vice 
presidente del Municipio II Centro 
Ovest.

All'amica Stefania il Gazzettino 
Sampierdarense porge le più sen-
tite condoglianze per la morte del 
suo caro papà.

Il 26 agosto è mancato
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Ricordi

VICE GAUDIOSO 
vedova D’Oria

Il nostro ricordo. Ciao Ma.
Marina e Stefano

22/9/2006 - 22/9/2025

NANNI RAFFO

A tredici anni dalla sua scomparsa 
la redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese ricorda Nanni Raffo, 
marito della nostra collaboratrice 
Ebe Buono Raffo. Genovese aman-
te del genovese ha recitato, anche 
assieme alla moglie, in commedie 
dialettali sempre con successo 
sia per la sua presenza fisica sia 
per la bellissima e calda voce sia 
per la recitazione spontanea in 
un genovese perfetto. Noi non ti 
dimenticheremo. 
Ciao Nanni.

17/9/2012 - 17/9/2025

I ricordi e i necrologi si accettanto presso la nostra redazione, al 
Centro Civico "G. Buranello" , via Daste 8, tutti i giorni dalle 9 alle 
12. Oppure telefonando al numero 3492346038 o inviando una 
mail a gazzettino@seseditoria.com.

25/8/2009 - 25/8/2025

EDOARDO GUGLIELMINO

A sedici anni dalla sua scomparsa 
la redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese lo ricorda a quanti 
conobbero la sua grande figura 
umana. Ex partigiano, personag-
gio di spicco nella politica genove-
se, uomo di grande spessore nel 
panorama della cultura italiana. 
Grazie Edoardo per quanto ci hai 
insegnato.

GERARDA “DINA” CAPOZZA 

Sono passati diciannove anni da 
quando ci hai lasciato, ma il tuo 
ricordo è rimasto incancellabile 
nei nostri cuori. Ti ricordiamo 
tutti i giorni con tanto affetto e 
nostalgia. Tu dal cielo guardaci e 
proteggici sempre.
Le figlie Maria Grazia e Luciana 
con Giordano, tua sorella Maria, i 
cari nipoti Deborah, Marco, Mas-
simo, amici e parenti tutti.

20/9/2006 - 20/9/2025

5/8/2014 - 5/8/2025

GIUSEPPE MAJOCCO

A undici anni dalla sua scomparsa 
la redazione del Gazzettino e il 
figlio Fulvio vogliono ricordare la 
figura di un uomo che ha dedicato 
tutta la sua vita a San Pier d'Arena, 
alle sue bellezze, ai suoi ricordi e 
alla sua storia. Fondatore, assieme 
ad altri amici, dell’associazione “I 
Cercamemoria della Biblioteca 
Gallino”, fu presidente per diversi 
anni divenendone poi presidente 
onorario.

29/8/2014 - 29/8/2025

ANDREA VALDEMI

Undici anni fa ci lasciava il nostro 
direttore editoriale. La redazione 
del Gazzettino Sampierdarenese è 
vicina nel ricordo alla figlia Rober-
ta, anch’essa giornalista e moglie 
del collega Luigino Puppo, al figlio 
Carlo, alla nuora Vanina, ai nipoti 
Matteo e Andrea. 

A sette anni dalla sua scomparsa 
la redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese ricorda

GIOVANNI MARIA BELLATI

Gianni, come lo chiamavano gli 
amici, era molto conosciuto a San 
Pier d’Arena, soprattutto nella 
zona di via dei Landi dove aveva 
sempre vissuto. Abile scrittore e 
poeta, amante dell’arte in gene-
rale, aveva scritto per il Gazzettino 
Sampierdarenese articoli che par-
lavano di letteratura e anche brevi 
racconti che avevano suscitato 
molto interesse fra i lettori.

30/9/2018 - 30/9/2025

A cinque anni dalla sua scomparsa 
il Gazzettino Sampierdarenese 
ricorda 

ANGELO SALVATORE BAGHINO

Un uomo libero, un grande artista 
che ha dato molto a San Pier d’A-
rena e, forse, San Pier d’Arena ha 
dato poco a lui.
Ciao amico Bago.

10/9/2020 - 10/9/2025

17/9/2022 - 17/9/2025

MARCELLA TRACCI CARDIANO
Presidente onoraria 
del Centro Culturale 
"Nicolò Barabino"

A tre anni dalla sua scomparsa il 
Centro Culturale Nicolò Barabino 
la ricorda con affetto.
Siamo più soli, lei ci è sempre stata 
vicina e la sentivamo come guida e 
sprone alle nostre attività.
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che toccano tutti i generi 

e tutte le corde 

dell’animo umano
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